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Sì fine more poiTemus effe , omnei ea moleftia careremus . Sed 
^ quòniaro ita natura tradidit , ut ncc cum iilis facifcom od è , 
mec fine ili is ulto modo vivi po<Iit, filati perpetua: potiti* 
f $um brevi voluptati coafulendum . 

Mitillis mpud Avt, Qmllium , tih u c. 4. 
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J' VALOROSISSIMI 

ACCADEMICI 

DI BOTT ASIC A, B D'ISTORIA NATURALE 

DELLA CITTA DI CORTONA* 

- » 



onore per Voi, Oentilijfimi Accademici, m me ne II 1 anno /cor* 
fo compartito , di avermi nella vqjìra dotta Adunanzm graziofamente a«- 
noverato , Jiccomt e* fu certamente il maffimo , cV io afpettar pottjfi. da 
nm cmnfeffb di uomini sì dotto , ed ornai A celebre anche fuori del? Ita» 
Ha, qual è il voJìre % coti qualche grand*, g folenne tejfimonianza della 
mia jSncera , ed umile riconefeenza a tutta ragion richiedea . Ma con' 
aiojiacofacbè al buon volere P ingegno e le forze mie non rifpondano , 
e molto ancora di quel? ozio tranquillo ne manchi, che, fe ad altri mai, 
•* vofirì d*li%iofi ftud) majtmamente convienfi, piccole cofe, ed a brevi 
intervalli di tempo preparate , finché almeno P awerfe giro di eerto mia 
Jato « termtne Jf conduca 9 va/tri amenìji/ni orti recare fo ^ojfo * 

ce 



evo 

£ gì veramente altra materia uvea io fcelta % e prejfocbl difpefia, che ah 
tre argumento del nofire valoroftf/imo Accademico , Antonio Cocchi , di 
ftmpre immortale , e gloriofa rimembranza , favoreggiava anzi che no > 
da infcriverfi al nome Vo/tro celebrammo , e da feggettarfi al Vojlra 
delle naturali tofe efpertifjimo intendimento; quando mi venne a forte 
ai le mani il Ragionamento del Matrimonio* ftampato la prima volta <ol 
nome del mede/imo in/igne nofiro Medico, e fommo Tiiofofo, ti in ra- 
gionando con qualche amico de* danni, che quello apportar potea , ap- 
po la gente ma/imamente di facile perfuaftone , Ji venne d dire delle 
neeejità , che fiata farebbevi di opportuna rifpofta » o me ne conforta* 
reno ad apporvela» Ne preji difficilmente V incarico, non perchè io, a 
dir vero, molto Juperiore il riputafji al mio, comecché fcarjljpmo, ta* 
lento , ma per la /lima , e per lo amore forti/fimo , the a quel gran 
lume della mia bella Firenze , avea recato fempremai . Ma mi f e , 
folvere alla fine il ripenfare J eriamente, che fe tuttavia tra* viventi 
egli flato foj/è , a torto prefo non avrebbe il veder confutata un* 0. 
pera, che certamente per Jua riconofeere voluto non avrebbe, perchè fat- 
ta da lui a /frappano , diri vose, e parte per alleviamento di qualche 
dome/tic * amarezza , e parte per foddisfare alle injfanze di qualche a- 
mico , e ferina forfè in que* momenti , ne* quali , per detto noti/fimo di 

Seneca, appunto i grandi ingegni fono ad un certo furore di fanta/ia 

'- t ' ■ •••»">•...•**.;•* 

tratto tratto feggetti, e quindi tenuta fempre da ejfo nafeofa, e Icf 
»*...•. • . ' . « r . ' . > • : * • « i 

fa fo! tanto, per quel che fi fa, in una piaccvele covverfazione di uo* 

- . mini 
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mini dotti, i« % inali tran» ftmpre formate le fue, nella fleffa vigilia 
del dì , cbe alle feconde nozze pafsò : argumento evidenti/fimo , che egli 
della condizion coniugale divtrfamente opinava dm quello , che f riffe 
per pajfatempo. Ni altro certamente à da credere di un uomo di sì 
perfpicaci iifcernimento , e cba ben cono/cere fapea $ pernUìofiffimi af- 
fittii % cbe rìfultano da quel fuo Ragionamento, m cui m tale odi afa 
veduta JS pone queir unico mezzo dalla natura, e dal con/info delle 
genti /i+biti,* % di propagare il tenere umano % di continuare P jonora 
delie famiglie, dì fcrbare l* ordine delle focietà , cbe fembra volerfi « 
abbandonata alle irragionevoli belve tutto il noftro globo, o indotta mi* 
feramente tra gli uomini quella confufa libertà nel grande «fitta della 
generazione, la quale non può fujpjiere ni colla privata, w> colla pub' 
blica felicitade* Non e pertanto maraviglia, fe un Opera ti fatta g 
teftocbe venne aHa lucer incontri P applaufo de % licenzio/i, e di eoi* 
ro, cbe non fanno molto ej aminare i proprj , e gli altrui pen/amenti, e fa 
al contrario la difapprovazione , ed il biafimo de* buoni % e de* veri favf 
«te traffe, « nt concitò perfino la verga fulminante de* Romani Cenfori, 
e fe finalmente il vederla coti pubblicata , contro P intendimento, del 
chiariamo Autore , majfime poi col fuo proprio nome in fronte , ne a> 
mareggiò oltremodo P animo de* fuoi veri amici, e degli ammiratori 
delle fu* rare, ed eccellenti prerogative, i quali ben vedeano, quanta 
per piccola co fa la fama di lui reftar poteffe adombrata , preffo di 
•oloro almeno, cbe la marniera, e la cagione ignorata aveffero, an- 

A 
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de fu dal vivace Autore quello ferino iettato % il quale ciò nonofiant 
J! vide poi comparir di nuovo dallé ftampe, fitto il nomo di un Fi 
lofofo Mugolano . Ho dunque creduto di rifarcire in qualche nani*, 
rat e quanto" mila fievolezza mia ì flato permtjfo, aW onore del defun* 
to nofiro Accademico, che fu già uno digli ornamenti più belli del no* 
firo fecola » decoro non ultimo della mia patria % l f Fj cui apio della re» 
gnante Medicina in Italia , la delizia de' letterati , /* amore della 
più eulta flofufia, prendendo a confutare quel fuo Rag~»»»"»*"% che e* 
gli fieffo rifiutato avrebbe , ed impugnato; avvegnadloclì avtffi io amato me- 
glia di effere in ciò da più valente penna prevenuto, e ti di veri 
lufingavam) , che fife per avvenire ; per lo che ancora andava io ri- 
tardando, e interrompendo quejio mio rozzo lavoro* Rozzo veramente 
io diffi. Accademici Qrnaùfjimi, concioffiacbì fatto fiato fin, come già 
dinotai, intere ifimente , e tra mille altre fa/ti do{iffin$e brighe, e per 
lo più finza ni pure il' comedo di rileggerlo, per nulla dire, che pò* 
to maggiore eleganza può da me in o%ni evento fperarfi . Mi fono con- 
tuttociò fiudiato di tener dietro alle tracce del nofiro eoraggiofo Scrit- 
tore, figuitandone paffo pajfo i pentimenti, e valendomi perfino fpeffo 
fiate delie parole medefime * o adattandole al mio proponimento » • ribat~ 
tendale, talora co» qualche piccola mutazione di particelle o congiun» 
tive, o d'ingiuntive alla retta cojìruzion del dtjcorfo nccejfaria* Quindi 
non .mi è parato tffer di meftiere il dire fimpre quanto dir fi potea 
in commendazione delia viia coniugai t , sì perchè al mio fine bafrav* 



il àmcftnrmt vani $ od infuJJIJienti $ tanti incomodi, e iifptéunì in 
avella rilevati dal mia amatijimo Àvvetfario, • à perchì alla fola r*+ 
gione filofofica fina fiato dal mede/imo limitato . Que/ta è , Dottijimì 
Accademici, la tenue Opericeiuola% the ho /* ardimento di f re fintarvi » 
e auefto attrae i il primo ltg%eriJJimo argumento , ebe pojfo rendere , 
iella mia più fenfibile gratitudine alla fomma onoranza per Voi a me 
recata; volonterofo di damo altri, fe mi rlfponderà ozio migliore, e fe 
in mezzo a tanta voftra gloria, e rinomanza , a auejlo, benché umi" 
UJJimo, com* io /pero dalla voftra fporimentata gentilezza, uno fguar* 
do foto benignamente accorderete. 



ALV ORNATISSIMO AUTORE 

DELLA RISPOSTA 

SO NE TTO 

TAnta move virtù dalle tue carte, 

Che il pigro io lento addormentato ingegno, 
Gii di lungo malore ai Arali legno , 
Ond' ei pufe in obbiìo de' carmi V atte ; 

In eoe dettarli alfia , e le Tue (parte 

Richiamar forze dal letargo indegno, 
E intollerante ormai d* un vii ritegno» 
Di gloria alzarli alla phl chiara patte ► 

Ove del Ver Io sfavillante alpetto 

Mai non a* adombra da mentite larve 

Del fcaltro inganno, o del non fa no affetto. 

Ivi di tanta luce , onde qui apparve » 

11 tuo SAVIO s'ornò la mente e il petto» 
Che il vero trionfò * l'ombra disparve. 

luiso G&Artitftì P. A. 
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AL VALOROSISSIMO AUTORE 
DELLA RISPOSTA 



SONETTO 




/Uefto è il faggio penfar, che all' altrui mente 
Del combattuto ver difvela i rai , 
Nel cui fplendor chi le pupille ha intente » 
Dal retto calle non fen parte mai . 

Ne' dotti fcritti quelle norme dai, 

Cui la Natura e la Ragion conferite» 
E gli affetti librar accorto fai, 
Onde poi fon le ree faville {pente* 



Filofofia che il Fonte fuo difTerra 

Al docil cuore, e a quel penfar conforme, 
Che giuda move a' vili affetti guerra; 

Filofofta colle fue dritte norme 

Vittoriofa e trionfante atterra 

Quanto * all' AMORE CONIUGAI, deforme. 





ILISSO GLAFtlIlB P. A. 
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INTRODUZIONE 



L 



m * A vita umana non c altro che una confufa ferie di diletti , e di 
„ dolori, che fi fuccedono, colla mefcolanza di certi intervalli d'mfcnfibi* 
liti, ed' oblio, che fon no fi chiamano. », Ma benché tutti i diletti» « 
j dolori fieno gioconde , o ingrate percezioni dell' animo , per la pre- 
(enz? , o per la immaginazione di ciò, che all' effer noftro conviene» • 
ditconvier.e , ed è propiamentc quel, che bene, o male appelliamo; non 
e perù cu credere, che quel folo bene fia , che al fènfb piace, e la 
meccanica bruttura de' noftri organi foavemente diletica , e quel folo 
debba fiirh male, che quella altera, moietta, e difturba» Anzi quello 
molto pili dee ^er bene tenerfi, che la ragione, miglior parte di noi» 
e direttrice fkura del noltn» bc«u vivere, contenta, ed appaga, fic- 
come all'oppofito» male quello è da e filmarli , che da effà ragione di- 
scorda, e trifta la rende: donde la volgar difrinsioni- fraturilce di be- 
ni, e di mali, di piaceri, e di dolori del fenfo, e della mente; delle 
quali voci noi pure ci varremo opportunamente, per ifchiftre, quan- 
to poffibil fia, l'inutile multiplicazione di parole. Onde nel calcolo 
de' piaceri, e de' dolori , che coftituifeono o felice, o mifera la vita 
umana, e le varie fue condizioni» il primo luogo aver debbono lenza 
dubbio ì piaceri, e i dolori delio fpirito. ■> ... . , „• 

Vita felice propiamente quella farebbe , come la diviso P antico 
Diogene preffo Stobeo , ove i piaceri di ogni maniera fi fuccedeflèro 
inceffan temente , fenza mefcolanza di alcup dolpre , e mifera quella , 
che nel feguito continuo di ogni dolore confitte/Te , non mai da ve», 
«un piacere interrotto. Ma una tal vita pienamente felice, per quanto 
da alcun'» follemente cercata fia, non è poflibilc , fìccome né pure la 
«oneraria aflolutamentc può darfi ; perocché altro non ciTendo piacere» 

A che 
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che il pofTcdimento di ciò, che fi defidera , e SI defiderio un appeti- 
to di ciò, che ci manca e ci bifogna , e la mancanza ed il bifogno 
non potendo efTeie fenza incomodo, o dolore, refi; manifefto, non ef- 
fcre piacere fenza precedente difpiacere , a neceflità , ed a quella fuc- 
ceder fempre o 1* ozio , che fe per lo pieno contentamento di ogni cofa 
{offe collante in breve fi ridurrebbe in aflìdua quiete, cioè nella morte 
e ,, ovvero 1' azione invefligatrice di quel , che manca , nella conti- 
nuazione della quale confitte la vita ; e perciò non darfi vita fenza 
mefcolanza di diletti , e di dolori , che fono appunto quegl' ingegnofi 
ili moii, e freni, di cui fi vale natura, a farci operare, o ceffarc, o 
« angiare operazione , relativamente alla prefente accertiti . E ciò è ve- 
ro, fe bene fi attende, tinto de' piaceri , e de 1 dolori del fenfo» che 
a promuovere le azioni animalefche fon delibati , quanto di quelli del- 
la mente, che a ben guidare la viti ragionevole ne* fuoi piiì eccel- 
lenti uficj fono indiritti « Una feliciti pertanto aiTai mediocre , e te- 
nuiffima, cioè mefcolata di non poca mi feria, è quella ma dima porzio- 
ne, che può. toccare ad uomo quanto fi voglia beato» che vive ful- 
la faccia, di quefta terra» e diamo pure, e/Ter quella,, che confitte in 
9, molti piaceri , e lunghi» e grandi, ed in pochi» e leggieri difpia- 
ceri,» ficcome al contraria mifera ed infelice quella, che rifulta da* 
gravi» e lunghi dolori» « raramente interrotti da qualche piccol dU 
*, letto t O ripofo: ,» purché in quefta fomma abbiano fempre la pre- 
cedena* i più ftuceri piaceri » e dolori dell' animo , de' quali eziandio i 
più leggieri deono. in concorrenza coftautemente pia eftimarfi , che i 
«urtimi del ienfo » c perciò anche dall' uomo favio a quelli in qua* 
lunqne circoftansa preferirli* 

Ed avvegnaché condizione non vi fia tra gli uomini, che bene a- 
^operanda ragione tranquilla mente in quello fenfo viver non porta » Gc- 
come tutto il confetta de' fan i filofofanti ad una voce ne inlegna, con- 
iuttociò dappoiché femhra effe re nelle varie condizioni della vita uma- 
na maggiore» o minore, attitudine di mezzi per cotal fine arteguire 
derivante dilla qualità delle cofe» che fogliono ciafeuna di quelle a lun- 
go tratto accadere» quindi è » che,, per ben giudicare di effe, bifo- 
„ gna, per quanto c portihile, confiderare tutti inficine gli avveaimen» 
9, ti neceffaria mente connetti, c dipendenti da quella condizione, poco 
«, importando fe una tal ferie cominci coi piaceri, o coi dispiaceri, do» 
•a vcudoù foia mente aver riguardo al «follato di elfa „ pei non cade» 

re » 
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fl re », nell' errore , o per dir , meglio , nella difgrazia di coloro, che 
ai fono atti a confiderare (blamente i prìncipi degli affari , e non le 

confeguenze neceifarie di effì , onde bene (peflb trovanti , con loro i- 
i, nutile pentimento» circondati da innumerabili mal» » nei quali eglino 
H medefimi entrarono fpontanramente . „ 

„ Chi dunque voleite efaminare fe ila bene II prender moglie, de 
», ve metterli in viltà tutti i diletti, e tutti i dolori,, ne (blamente quelli 
di fenfo , ma quelli molto più della ragione „ che la vita coniugale 
,, porta feco neceflàriamente , e quelli giuftame n te (limando, e coiti. 

penfando gli uni con gli altri con grande ctattezsa „ e anteponen- 
do Tempre i ragionevoli a* puramente fenfibili „ deve mettere io- 

chiaro fe finalmente ne refulti al netto maggior quantità di piacere » 
m o di difpiacere , o , quel che è V ìfteflo , di bene o di male „ e di 
bene, e di male ragionevole più, che fenfibile , al quale princ<p«lmea« 
te l'uomo favioj di cui folo intende*! qui favellare, dee 1' 
aver rivolto. 



A a |l. 
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4- I. 

DILETTO VENEREO. 
DELL' AMORE* 



Oirie il maggior bene della natura è la confcrva2Ìone di (è 
fteffa in tutte le fpezie delle cofe , così a mantenere perennemente 
quelle, che hanno vita» e fenfo, e perciò fono anche a morte foggi- 
le ne' particolari loro individui, 1* ingee^ofiflìmo ufìcio della generazio- 
ne fu ordinato , al quale ella tutti gli animali richiama , con un fen- 
fo il più vivo» ed il più forte dì quanti altri ne' meccanici loro or. 
Sani fe ne rifveglino, fenza di cui o per nefeienza, o per dimenticane 
za, o per trafeuraggine de' primi, periti peravventnra fàrebboBO tutti ; 
loro diverfi be^iffimi generi, o, per ufare 1* efprefiione di Floro, e 
del tragico Seneca , non più di una fola età il loro efTere prolungato 
avrebbono . Ma tale è la (bruttura del corpo degli animali tutti , che 
9» giunti a un certo grado di forza, feparanfi in loro dal fangue certi 
5» liquori; particolari , i quali o rientrando nella circolazione , o fta- 
ugnando, irritano I il fiftema nervofo» ed inducono violenti (limoli» 
», e quali convulfivi , ai quali aggiugnendofi la convenienza degli or- 
», ganti dei due fedì, «e nafee il fòrtiflimo defidcrio di porgerli team* 
9 , kievolmente follievo,' onde per l'attitudine della fabbrica dei detti 
organi » refulta la generazione e la propagazione delle fpecie come 
4 , ognun là. ,, Il gran divario però, che pana tra gli altri animali % 
t V uomo, ci non è foltanto quello, che,» fembra e/Ter nell'uomo 
„ maggiore il diletto di Venere, a cagione forfè della facoltà, che 
», egli ha di formare le idee più attratte » e di unirne Ite infie. 
m me», nut aliai più conUderabile é I? altro » che l' uomo lafciato da: 

natu 
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satura air arbitrio di Tua non Tempre retta» ed attenta ragione» può 
per mille maniere richiamare le idee di quel piacere a Tuo talento» e 
raccenderne fuori di tempo» e di rettitudine gli (limoli, cangiando di* 
fordinatamente ciò» eh' è puramente mezzo in fine di Tua vergognofà 
libidine; dovechè le bellie, o perchè più innocenti, o perchè guidate dall' 
unica ficuriflìma (corta della natura , fembrano aflii pia in queft* opera 
moderate; nella quale per confluenza, parlandofi dell'uomo, è molto 
diligentemente da diftinguere ciò, eh' è puro diletto del fenfo, e mec- 
canico inftinto di piacere» e ciò, eh' è termine di quello, e dettame 
della diritta ragione, la quale, come dee reggere' Tempre tutte le 
azioni» e le facoltà di lui, così, in quella maffime, ha da diAingue. 
re quando , e come , e con chi debba al predetto adefeamento della 
natura dare effetto . Così gli verrà fatto di correggere il naturale » 
cioè iL fifico e meccanico,, desiderio di un tal diletto che lo porterebbe a 
„ fervirfidi qualunque femmina idonea, cheilcafo gli offeriiTe, come fan- 
», no gli altri animali „ febben non tutti, e giudo orrore concepir! 

contro quella,» venere vulgivaga „ come» dopo Lucrezio , l'appella 
il noftro elegante Autore », contro la qu.<le tutta ragione reclama , 
e da cui infinite ,, confeguenze ne veugono capaci di difturbare la cU 
», vii focietà,» e così ancora, non altramentechè nel mangiare, e nel 
», bere, gode** più foavemente di quel piacere, che per altro non fi 
dee ,, avere principalmente in mira da chi prende moglie >> con 
quanto maggior temperanza , e ordinatezza ne adoprerà . 

Infatti, che l'uomo, confiderato V efTer fuo ragionevole, non ab* 
bìa in primo luogo quella libertà.,, univerfale al vago concubito,, che 
hanno le più delle bellie , egli è chiaro » perciocché effendo egli per 
natura fociabile». dee poterli di per fe procacciare una compagnia fict* 
za , e permanente de* fuoi Umili, da' quali poter ricevere, e dare ad 
tifi fcambievolmente quel follievo , che può e/Tere più utile a menare 
tranquilla la vita fuori della totale folitudine , e nella comunicazione 
tanto grata degli uficj , che più d' ogni altra cofa dhlingùe gli uomi- 
ni dalle raminghe , e folitarie belve . Ora egli è aliai naturale , che 
una ai fatta compagnia , tanto cercata dall' uomo» e che appunto principio 
di tutte le altre vien detta da' Greci , incominci dal fefTo muliebre „ 
alia cui tifica comprenfione fi fente egli con sì gagliardi incitamenti porta- 
to ; e che colei , che foggettò una volta a' fuei defiderj , gli divenga ver» 
compagna; e peiuò lUbilifce di viver cun. lei perpetuamente , come 

U 
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no, effere a quella de' mafchj preffochè eguale colhntemenre la Comma 
delle femm'ne, fe qualche piccolo ecceffo di quegli fe ne tragga, per 
compenfare forfè la perdita maggiore, che fi fa di effi nelle più pe- 
ricolofe fatche , ed impieghi , cui fon defKnati ; donde può chiccheffia 
agevolmente argumentare, effere da natura affegnata ad ogni uomo la 
fua donna particolare , fen2achè cagione vì fia di mefeobrfi , e confon- 
derti i tori coniugali; e fi fa ancora manifefto, dovere il matrimonio 
eontenerfi tra due fole perfone, e non tra più, c o m e preffo alcune non 
ancora bene illuminate nazioni, forfè per altri fini, tuttavìa è in co- 
flumanza. Nè finalmente voglio qui tacere, a viemaggiore detenzio- 
ne,, della venere fciolta „ quello, che altri valenti Naturaci offer- 
varono,^ effer quella cioè di non piccolo impedimento alla generazio- 
ne, eh' è it fine primario, ed unicamente onefto di quell'atto , o 
ciò provenga da fievol zza, che la varietà, e 1' esorta frequenza pof- 
fa cag.onare negli organi femminili , o forfè meglio da mancanza di 
quel reciproco riscaldato affetto , che in quelle cafuali congiunzioni di 
rado , o non mai interviene , e che pure la maflima parte nel buone 
effetto di effe, o finalmente da qualfivoglia altra cagione, che non fa 
mettere qui ricercare , fora» anche fenza fperanza dì poterfi per me 
rinvenire. Alle quali cofe tutte fe attendere voluto aveffero que' divin» 
oracoli de.l antiche, "«^e Licurgo, incontrato non avrebbono in 
quella parte il biafimo , c V abbandonamene» «le' f av j pofleri , 1' uno per 
avere introdotta nella fua immaginaria Repubblica una perfetta comunanza 
ancora delle donne , e V altro per aver data a 4 fuoi Lacedemoni, in alcu- 
ni cali, la ridicolofa liberta di cederf, 1. mogli, fenza ottenerne peraven-' 
tura neppure quel buon fine, eh' ei intendea; vergognofiffimo abufo, 
che al r.fenre d, Tacito, e d» Plutarco, »' i nt roduffe un tempo anche 
tra gH itefli Romani. 

Del refto poi, togliendoci noi da quelle private corruttele, e dall* 
incolta ignoranza di alcuni pochi barbari popoli, ch'io piuttofio direi 
truppe di miferi felvaggi , che pietofo inftitutore non hanno finora trova* 
to , egli è certo „ che coloro che formarono i differenti governi , nei 
„ quali quafi tutte le nazioni degli uomini fon divife « fecero che ognuno 
renunziaffe alla liberti naturale ( cioè fifica, e meccanica ) ed univer- 
falc delle congiunzioni veneree, limitandofi, ove pWt ed ove meno 
, C fempre però col titolo di matrimonio) acciochè" la privata liberta» 
l , td il uoffcffo tranquillo di ciafeheduno ne divcnilTc maggiore, e per 
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„ di flogliere gii uomini dalla venere vulgivaga, impiegata fu la veneranda 
»» autorità delle leggi, che (tempre) aflblutamente la vietano C e folranto 

in alcune quali inevitabili circoftanze, e con molte cautele, e non 
„ fenza grave rammarico la tollerano ) ed il gaftigo dei Manierati , e U 

fevera d i fa p prova 7. io ne dei più fav) , onde nafeono le difficoltà , e gl* 

incomodi della venere fciolta , e U mila riputazione tanto aborrita 
, , dagli uomini , e finalmente fu adoperato f o, per parlare più con. 
,, venevolmente , fu rifvegliato quello, per altro da natura medefima 
,, nel cuor d'ogni uomo ultamente impreffo, > (pavento, che la religio- 

ne induce, mettendo in villa lo sdegno dell' inviabile Legiflatore, ed 
„ i tormenti dopo la morte. Ed oltre i molti mali morali, che ac- 

compagnano la libertà del vago concubito, confidcrabile ancora è* quell» 
li orribile malattia, che perciò fi chiama venerea, la quale introdotta • 
„ non fi fa carne, tra gli uomini, per mezzo del contatto degli orga- 
,. ni di quel piacere, fi propaga, e penetrando a molti tutto il corpo, 

fino alle piti, interne midolle, produce intollerabili dolori, o piaghe 
„ infanabilii e bene fpcfTo una lenta e miserabil morte ( la quale in 
il quella comunanza di donne potrebbe in breve tempo le intere città, 
„ ed i regni fpopolare, e dar fine a tutte il genere umano. ) Al con- 
„ trarie poi per le leggi connubiali fu limitata a ciafcuno la libertà 
„ della congiunzione venerea con qualnnquc femmina, e gli fu amplia* 
„ ta con quella fola che ci fi foffe fcelta, c glie ne fu accurato il 
„ privato pofTelTo, e però fu tolto il pericolo di quella contagiofa in- 

fcrmità, e inabilitane l'approvazione, e la lode popolare, e co n for- 

tatane la cofeienza colle rcligiofe cerimonie . Dalle quali cofe evt- 
„ dentemente apparifee che il piacere venereo , cercato tanto dagli U o- 
9, mini ,, non dee effere primieramente il principale che abbia in mi- 
ti ra il favioi che prende moglie,, ed oltracciò, che,, non fi può co- 

nudamente né fenza pericolo, nè con quiete e con applaufo de* co- 
9 , nofcentiCnè, quel eh' è più, onefta mente } trovare altrove che nel 
, , matrimonio . 

E poiché egli è infeparabile da una tal opera quel piacere , e ne 
fono talora si veementi gli ftimoli , che non sembrano per umana for- 
za > nè da tutti, nè fenza graviffima moleflia, che difturba la mente* 
e la ruba alle applicazioni pai nobili , ed in alcuni ancora non fenza 
pericolo della fanità poterli vincere , prudente cofa ella è t dacché P 
uomo fta giunto alla più idonea, e fervida etade', il confultare sì fatte 

voci 
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voci della natura, per decidere, fe pici che un perpetuo celibato» conve- 
nevole , ed opportuno gli fia per effcre il matrimonio a toglierli di quel- 
la inquietudine , che può il pià florido tempo della vita, ed il più ac- 
concio per ie grandi azioni funeftare, e porre anche un làvio, eh' è d' 
carne fabbricato , come gli altri fono, nel brutto, e continuo cimento 
di fare difoneftamente ciò, che con tutta decenza, e con lode, e eoa 
pubblica utilità adoperar potrebbe; fendo pur vera, e degna della più. 
dilicata, filofofia eziandio, l'antica, veneranda maflìma: che meglio è 
tor derma, cbt vivere trai h fiamme ; donde rimedio della libidine non 
inconvenicntemente fu da molti già detto in quefto fenfo il matrimonio. 
Nè intendefi perciò aver qui parola di coloro, che molli, non già „ dà 
trifta filofofia ma da più fano configlio, e troppo follevato dallo fguar. 
do de' profani, eleggonfi vivere lungi da «fli, in perpetua continenza, 
incoraggiati da quella forza fuperiore all' umana, da cui loro proponimen- 
to riconofeono, e difefi da un certo tenore di vita oppofta alle deli- 
catezze del fecolo ; e nè tampoco di quegli vuolfi qui ragionare , ne* qua- 
li n il defiderio di quel piacere è deboliflimo, o a cagione del | 0 r# 
„ temperamento, o di un abito acquiftato a forza di rifleflione „ ed i 
quali poflbno perciò, forfè meglio, ailcnerfi dal matrimonio. Bensì del 
comune degli uomini fi parla , ne' quali „ per una meccanica neceflita» 
„ dipendente dalla iattura del noftro corpo, gli aceeffi periodici di un 

„ nffim, nella ado efeenza ,, maffime poi intorno ^ Vcntunef 
quando l'uomo allo flato d. f„a naturai robuftezza è pervenuto f 
al trentefimo „ cosi intorno al felto fettenario il periodo loro per lo 
„ più fi ofierva „ divenir piti raro, non mai però, «ed' io deter 
minabiie-da regola certa ed univerfale, dipendendo ciò e da'l var?» 
temperamento, e dalla qualità de*li eferciz) o di mente , 0 di corpo! 
e dalla marnerà d, obarfi di ciafeheduno , e pia che altro dal mag 
g.ore, o mmore ufo, che fi fa, di tal piacere . Or fe innati fono fd 
ogn. uomo quegh ft,mol, „ producenti notabile inquetudine, e frequen- 
„ t.fin i loroacccffi periodici „ nell' età fpezialmente d eflinata ad o. 
perare, fe ut.hlfimo è il loro fine, cioè la propagazione della fpecie 
e fe d> 1 altro canto nò fecondare eneamente , e con pace fi ponono 

fc».n* e^onT^' '"a r hÌfnmÌ ' **° 51 cZu 
ternate, e con fierezza, refta femprc pi.ì manifefio, che fe, non 
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per godere di quel diletto, lo che non è mal confidilo da favio, cer- 
tamente per non involgerti in una ferie troppo lunga di raoleftie , 
ài dolori» e di pericoli», molto lodevole partita quello fiati» che ad- 
dita per ciò la natura medefima, della focietà coniugale» in cui fi può 
con decoro foddisfare a quell'inquieto incitamento», quantunque voi* 
te fia di melriere» fenza », averne principalmente in mira il diletto.,» 
Imperciocché quella sì parmi (convenevole cofa ad. uom di fenno» 
ed inficmemente impudentiffinu » il volgere- cotanta la confiderazione , 
non (blamente alla foftanza di tal diletto» ma il mifurarne molta piti 
%\ minutamente tutù i gradi dell* accrefeimento » e della diminuzione, 
che ne pofTona avvenire per la confuetudine nel coniugale conforzio » 
c fe pili da un corpo, medefimo », che da diverfi fucceflivamente pof- 
fa toglierli di si fatto piacere; e quel ch'i peggio poi, e che troppo 
offende- la gravità filofofìca » il voler fare di tutto eia una maflima 
fatte della, felicita» a della, infelicità, del bene» o del male de' co- 
niugati. Laici noli di grazia quelli vili» e minuti penfamenti » ed r fi- 
ni al volgo intano degli feiocchi „ cioè di coloro che danna una par* 
», te del loro, tempo alla gola » e al fonno , e paflfano V altra, in non 
», far nulla ,, ovvero „ che non fanno penfare faviamente » fe non a 
», quel negozio : ». che quanto a me » le riputerò fempre imaginazio- 
ni indegne della mente di ua favio » al quale foltanta fi vuol qui ra- 
gionare» e perciò, né pur meritevoli di rifpoila veruna. Nondimeno per 
son parere di fprezzare iu efTc ancora il nome chiarimmo del noftro 
Filofofo Magellano» che le propone, e le rileva con tanta, efficacia» 
*er diftogliere il fua favio dal defiderio del matrimonio» ma, non fo » 
• fc per ottenerne da elfo eoa pari facilità una dicevole perpetua conrinen- 
X«», dirò» cfTer vero» che la confuetudine» e la frequenza dell» ufo 
fminuifeono alquanto il piacere di qualfivoglia. fenfibile operazione, con* 
cioiHacofachè non fieno tanto gli oggetti, quanto il lor» cangiamento» 
e la loro varia impreffione fa' noltri organi, che rendono 1' anima attenta a 
ciò, che fegue nel corpo» e grato, fentimcnto. le arreca* Ma è vero 
altresì , che la confuetudine ftcflà , e la frequenza » enei noftro cafo » 
ancora retade»fcemano proporzionalmente 1* appetito», e *1 defiderio vee- 
mente di quella tale operazione ; come appunto veggiamo accadere 
■st 1 gufto , il quale perché è molto più diiicata nella fanciullezza , che- 
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neli* età : ' provetta , più forti ftimoli ancora, e piiì frequenti ne dà ai. 
lora di cibarli ; e così pure dicati dell' odoralo > e del tatto » e degli* 
altri fentimcnti «oftri • Ma ficcome quella diminuzione di piacere , e di 
dclidcrio nel gufto non toglie aflbiutamente la neceffitì di cibar/i , ed è 
fempre dolce» e foave al palato quel pane medefimo, benché rozzo» 
che non fi mangia, fe non a mifura, e ne' ritorni più forti della fa- 
me , così appunto nel cafo noitro » quello fccmamento di piacere ca" 
guaito oa conluetudine» concionacele non toglia affatto la nccelfità , e 
gli acceffi di Venere , le non neli' ultima vccchiaja al più , quindi 
uè pur teglie nell'atto quell'alleviamento d'inquietudine prodotta da que- 
gli, eh* è l'unico diletto, che polla decentemente il favio intendere per fc » 
come fi dilfe » neli' opera deila natura , e il medefimo corpo reità fem- 
pre nello fteiTo modo grato» e piacevoli a chi l' ufa moderatamente» 
e ne afpetta i nuovi defidcrj , e naturali irafportt. Chi dunque volef- 
fc », che la focietà connubiale clTer gli poua fonte perenne di piacere ,» 
una lìmil legge di moderazione dovrebbe prescrivere a fe lì elfo » che 
dicefi tanto bei, e abilita tra gli Spartani dai gran Licurgo» eia quale per- 
ciò voglio qui riportare colle a flefTe parole, onde nella fua Vita la nfe- 
xifee Plutarco » valendomi però , per non avere a mano il tetto , della 
verfione latini- di Gùllieimo Xiiandro , nè Volendola nel Voigar noftr* 
tradurre, per Clvare quella modeftia » che per me fi potrà, maggiore, 
„ trattando tali materie. Eccone le parole: òponfus non tbriui y nefut 
ai Ufciviam tompojitus , fed fobriut , et prò more cetnatut in pbiditiis » 
ìngrtjfut adeam % zonam Johit , ipjamfue jublatam sn lettura transfert' 
Paululumque cunt ea moratus » mode/ti abit$ ut fi cut confuivtrét » cut» 
relìquie juven but doemiut . E poco appreflò .• Hate autem ratio coeundi » 
non modi convenienti* Juit » et modtjìi* extreitatio J fed corpora e:Um aj 
generandum apta reddidìt » utque recenti femper » novoque amore congni, 
rent: qui non fatietate tbrueretur% neque ni mi a eonfuetudine evantfet* 
ret » cum nunfuam non aìiquem d^Jiderii fornitene alter in alteriut anime 
relinquertì . Nè li fa» che di tal moderazione fi lagna/fero unquemaì le 
donne Spartane. Kcco dunque, come, feitza cangiare oggetti, pofTa e* 
tiandio n nel fìcuroè total po/TeiT? della cofa bramata ,, mantenerli l'i 
medefimo collante godimento neli' ufo , ed ogni di anzi raccendetene 
■'V;'* Bs nuovf 
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nuovo amore, c defiderio, finché almeno dora in amendue T coniu. 
gi l'età di quel piacere; dovendofi pure ammettere, che come non 
tutte l'età hanno le fteffe bifogne , così non . fon di tutte propr) 
gli ftcfli diletti» e quindi',, fe la naturai decadenza, ed il peggioramento 
», materiale dei corpo femminile dopo i pochi anni della florida adolefcen- 
,» za ,» frainuifee cotal godimento ncll* uomo » anche il deud.rio , e 
gli ftimoli fe ne fanno minori in amendue, a proporzione che eglino 
Exoccdono avanti con gli anni ; mauìme poi nel fiftema del noftro Auto- 
te, che vuole, che la donna fu », dì molto più giovine del Marito. „ 
Jìcco ancora , come poua lungamente ferbare egli in fe fteflb quella ,, 
„ tale difpofizione d' animo , «ella quale fi fentiva una volta corretto a 
riflettere continuamente fopra il pcnfiero che egli avea» che quella 
», tal, femmina fotte atta a produrgli mirabile godimento , il che non al- 
„ tro vuol dire , che l'efler egli innamorato di lei „ e come fempre 
anovo» e fempre vivo quafi rinafea „ il foo collante defiderio di rite- 
„ nerla in fua potere, e quella forte inclinazione verfo di lei, affatto 
5l diftinta dagli affètti d'amicizia» ec, che chiamali amore, e fempre 
„ congiunta colla molelta C ma titiliflìma ) pafGone della gelofia „ 1* 
quale fati, che fempre piA fi ftringa tra' due congiunti il vincolo di 
tale amore, e fe ne renda più dolce il compimento, e fi difenda con. 
prudente follecitudine l'onore del matrimonio, c fe ne fchifino fi- 
nalmente n quelle infelici confeguenze , che aver può 1* infedeltà d'una mo. 
glie giovine, ed incauta. »» Ecco finalmente, come fieno per ifvanire 
affatto, fe pure in mente di favio cader mai pofTano, le ftrane , dif or - 
dinatiffime idee di cangiare oggetto, per godere più deliziofa mente i gra- 
di tutti di un folle piacere; i quali anche in tutta la poflibiJe varie ri , 
dovrebbono pure , come ognuno pub ben comprendere , dopo breve giro 
cercare , e per confeguenza togliere , anche in quello cafo „ delle cin- 

■ 

„ que parti di quel nettare le prime quattro, e rilafciare interamente 
tf ultima , che confitte nella materiale feparazione d'alcuni liquidi» „ e 
che la libera, e difibluta più, che l'uniforme eonluetudine con un me* 
de fi ma oggetto, renderebbe per avventura meno fenfibilc, e piacevole; 
e ciò tanto più fecondo le dottrine del Mugellano Fiiofo fo, che al fuo 
favio preferive il torre a moglie donna giovine, florida» e bella» por- 
io ferma opinione , che quando l' uomo ùzio fi» di quelle pri« 
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me, e fceltc delizie» non altro diletto ricever poffa da quella opera» 
zione , fe non quel fòlo » che fi di Te confiftero appunto nel materiale al- 
leviamento degl' inquieti , periodici ritorni di quel meccanico defiderio, 
e nello slogamento di un' acquiltata abitudine. Per le quali cole tutte 
reità dimoftrato , che la fteTa , o forfè anche masgiore diminuzione di 
piacere cagionerabbe la confuetudinc » e la foverchia frequenza di vene- 
re ,, ne' vaghi concubiti „ che fi pretende eTcre cagionata „ dopo i 
primi giorni nuziali „ nel matrimonio; alla quale altro riparo non v'e» 
fc non fe quella" moderazione medefima , che preferivo la laggia natura. 

Ni vi è apparenza» che di una tale moderazione poTa lagnarfi la 
moglie di un favio, la quale pur fi vuole dal noitro Autore fcelta pru- 
dente» e di chiaro difeernimcnto; nè fogliono in fatti le donne per Io 
più d«lerfene » come a rovefeio querelare fpeTe fiate fi odono della im- 
portunità de' mariti » « fe pure delle infedeli fe ne trovano, lo fono 
J? Ti frequentemente, a bene cù minare la bifogna , per vanità, per am- 
bizione» per ime ruffe, ovvero per violenza degli uomini, che per de< 
fio di lafcivia, ficcome pi* opportunamente verremo dicendo più ap- 
pre/To. tìgli é ben vero nonpertanto » che dovendoli vivere in perpe- 
tua compagnia con quella donna, che fi è fcelta una volta, gran fenno 
è d* uopo adoperare in tale elezione , non tanto rifpetto alla qualità 
dello fpirito, che principalmente dee l'uomo faggio ricercare, ma e- 
ziandio rifpetto a quelle del corpo, per provvedere alla propria fie- 
volezza ». e fchifare ogni pericolo, al quale pò teff? quella a lungo trat- 
to eTcre efpofta, fe a donna di poco Aio genio, e di maniere meno 
gentili, e di forma meno piacente fi vedeTe perpetuamente accanto* 
Del retto poi, premeTe quelle, e fi mi li cautele » niuna col* gli mane» 
per foddisfate tranquillamente, ed oueftamente ai una «.inazione fi fot* 
te della natura, dipendente dall' organica Uruttura del aoftro corpo* 
e perciò per avere molti incomodi di meno in quello genere, di quel 
che fi abbiano gli fcapoli , o vogliano vivere perpetuamente continenti» 
o vogliano difordinatamenre compiacere una paffione, che non rende 
•nella, fe non il folo matrimonio; al quale peiò ficcome non dee ir 
dvio determinarfi prU.cipalmente per io foto diletto venereo, così la 
Tempre nrceTaria diminuzione, che o il tempo, o la confuetudiue pufr 

di elfo cagionare , ritenere non lo debbono da si prudente , ed utile ri- 

foltt- 



folusione , tenti la quale o cederebbe il genere umano , t> la fua con- 
tinuazione refterebbe in mano alla moltitudine meno xeflefliva de- 
% lì (ciocchi , «he tutt* altro intendono in quel facrato vincolo , che la 
«onfcrvaziont, e la felicita delle Repubbliche. 
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DELL' AMICIZIA, 

E 

DELL' AFFETTO* 



.,M A ancorché fi fpegnefTe nel matrimonio I* amore , in quel figni. 
„ ficaio di un tal vocabolo che noi abbiamo fpiegato , non ne feguc 
M però che da tal focìcta fi efcluda qu. Il' altra torta d'amore , che 
„ altramente affetto fi chiama, « che fi oflerva in fummo grado per 
„ lo più nella madre verfo il figliuolo , o nei perfetti amici tu lo. 
,, ro ,, e del quale finalmente i favj uomini hanno affai piil cura , che. 
del primo.,» Il quale amore, o amicizia che dir fi voglia, può pro- 
durre infiniti piaceri, come i manifeito a ciafeuno per V efperienza , 
„ .perchè moltiffime azioni , di lor natura indifferenti , non fon diJeu 
n tevoli per altro » che per efTere efercttate colle perfone che s'a. 

mano pia cordialmente . E ficcome dei primo abbiamo oiTervato che 
9 , la cagione è il fenfo di venere innato negli uomini, coti quello fé. 
a , condo nafee da un altro fenfo pure innato, ed interno, che chia* 
9 , mali di benevolenza , per la forza del quale noi ci fentumo deter. 
„ minati ad amare gli uomini, anco da noi pili difgiunti, fe non vi &a 
„ ragione in contrario. Della verità del quale fenfo non dubiterà n, u , 

no , che fu flato mai vago di ftudiare la naturale ftoria , anco dell* 
?« invifibii parte dell' uomo . 

aM 



Ma qucfta univerfale benevolenza non è gii eguale verfo di tut- 
j»ti,nè dici medefimo grado, offervandofi ella più forte» quanto mag. 
,> giori fono certe relazioni degli oggetti verfo di noi • Onde quefta 
„ forza, che muove tutti gli animi umani * è ftata d* alcuno ingegnofa* 
, 9 mente atfòmigliata ali* graviti » 1* quale par die s* eitenda a tutti 
„ i corpi, che fono in natura, fempre efTendo maggiore, quanto mino- 
„ re è 1» loro diftanza; al qmle aumento di a ttraz : one , nell* avvici- 
„ narfi de" corpi tra loro, par che afcriver fi debba quefta bclliffima pre- 

fente forma dell' ÌXàverfo , poiché fe una generale attrazione fofle 
9, eguale in tutte le diftaoze, a cagione delle innumerabili forze egua- 
n li, e contrarie, toglierebbe la regolarità del moto, e forfe lo eitin- 
9, guerebbe ; non altramente che le ogni uomo ama/Te tutti gli altri 
%% uomini egualmente , non vi farebbero L vincoli delle parentele , uè 
„ delle amicizie » nè delle tante altre focieti» per mezzo delle quali 
9, il genere umano fuflGfte e vive quanto più può/ lietamente » Poiché 
9, dunque l'innata benevolenza, per certe relazioni» tanto fi aecrefee , 
„ che giugne talora a far che fi ami altrui al pari di noi medefimi, 

che è \ì fòmmo potàbile delL' umano affetto, refi» a confederare qua* 
9» li fieno le cagioni , che producono quello aumento di benevolenza, 
„ e come elle fi trovino nella focieti connubiale . ,» 

Mz non è gii da ammetterli cosi facilmente,, che una di quelle ca» 
„ gìoni fi* 1* conofeenza , dalla quale fola noi ci icntiamo bene fpc/To 
9, determinati ad efercitare in varj gradi la forza deL noftro naturale 
„,inftinto d'amare» fenza che altro motivo vi intervenga. „ La fem- 
plice conofeenza di un oggetto non ifpiega alcuna relazione di bene 
"o di male verfo di. noi ». fulla quale fi. è detto doverli cercare i mo- 
tivi dell* amore; e perciò ella è indifferente per fc medefima a produr- 
re o amore , o odio, o- niuno di fimilL affetti. In fatti quante peifone 
noi corniciamo, e veggiam* di continuo» ftnza che a le amiamo , o 
le odiamo ? Ella è piuttofto un requifito neceffario » e generale ad ecci. 
tare in noi qual rivoglia movimento di pafEone particolare. Anzi- nè pu- 
re la fola familiarità » e la confnetudine dell'oggetto » fe fi. difgiunga da 
quella forte impresone, che fuole in noi cagionare, di grate» o di fpiace- 
voli immagini , a parlare propiamente , pub produrre nell' animo nofiro 
quel forte affetto di amici»! , anziché di awcifione ; ed è piuttoft» 
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gìianzat e V altro , che fra jj; «ime* fu/f* U afe fin comuni. Tofto- 
che fi feopre in una perfora qualche cofa conforme a' noftri genj, al* 
le noftre inclinazioni, alla noftra condizione di vita, la incominciamo a 
riguardare come cofa noftra, o come partecipe di un medefimo bene 
noftro, e da noi pure poflèduto } e come non poniamo non amare il be- 
ne noftro, e noi fletti, e le parti, che ci compongono, così non pof- 
lìamo non Cimi irci portati da limile affetto verfo tal perfona , nella qua* 
le qualche porzione della noftia immagine rimiriamo.* come appunto due> 
corpi in tutto eguali porti in egual diftanza dal comun centro, faranno» 
per le leggi note d'attrazione, con egual forza tratti a quello, ed ap- 
proffimati viepiù tra loro. Nè vale , che amicizia ftrettiflima li dia ta- 
lora tra perfone , nelle quali non vi e la minima apparenza di sì fatta 
conformità, e fimiglianza. Poiché potrà ben elTere, che una tal rela- 
zione non ila manifefta, e Jfenfibile, e potrà forfè rimanerli occulta e* 
ziandio agli fletti amanti» fpezialmente meno rifleffivi ; donde nacque 
V antico errore delle fimpatie , ed antipatie ; ma non farà mai vero , 
che non vi fta defatto: e ficcome reflano per lo più a noi llefH afeo- 
fi i più intimi noftri affetti, e le paflìoni più vive, così può avve- 
nire, che quella ragione di conformità non ci apparifea» o perchè va 
a terminare alle idee noftre più aftratte, che pure amiamo, benché ta- 
lora fecondo quelle non ' operiamo , o perché fi rapporta a qualche no- 
ftra affezione più occulta, ed a qualche genio, che non tappiamo fpie- 
gare, fe non cai cuore. E quella è la cagione, perchè non ci fentia- 
mo tratti egualmente verf© tutti quelli, i quali con pari familiarità» e 
confuetudine conveniamo, avvegnadiochè apparente cagione non vi Ha 
di tale difuguaglianza , e perche al contrario prendiamo talora a prima 
vifta ftrettiffimo amore ad alcuno» che in fembianza ha minore attrat- 
tiva di que* molti , co* quali tutto dì adoperiamo. L'animo fcorge più 
nell'amare, che la mente nel riflettere alle cagioni di sì fatto amore; 
benché ad un uomo illuminato difficile non fia l'indagare dentro di fe an- 
cor quelle, lazialmente le fpello ritorni col penùcro fopra le immagini, 

che gli produce un tale amore. 

Or poiché più forte, e più «Uefa relazione di conformità, e di fi- 
miglianza man vi è, quanto quella, che pafla tra '1 figliuolo, e la ma- 
dre, e lo fieno dicali del padre fenza dubbio, quindi anche i* amore 
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feambievole tri quelli farà il più forte , ed il più tenero , che porta 
d»rfi tra gli uomini. Imperocché effendo veramente i figliuoli altrettan- 
te porzioni de* loro genitori,, da' quali e la vita, e '1 temperamento, e 
l'indole, e la {orma % e tutte quante le naturali prerogative y che pof- 
feggono» ed oltracciò, la fortuna,, il foftentamento , la condizione, e fi- 
nalmente la coflumatezza,, e quanta altra mai gli pub. rendere utili, ed 
amabili agli altri uomini % derivano, e partecipano, forza è, che fieno 
da effi riguardati come immagini vive di fe», perfettifllmamente confor- 
mi , e partecipi, di ogni loro bene naturale, civile,, ed economico, c 
come altrettanti fe gli conflagrino * E pertanto non nella femplice co- 
nofeenza» ma In quella viva idea altamente imprena col fatto medefimo 
nell'animo drgli uni», e degli altri , di fimiglianza, e comunicazione 
4e*medefimi beni», pare fondato quel tenero amore fcambievole % t for» 
tifómo tra loro. Quindi facilmente- fi, (piega quel fubito- movimento d' af- 
fetto, che nafee nel cuore de* genitori verfo di alcun figliuolo» che perduta 
selle fafee non aveano forfè per lo innanzi giammai conofeiuto, al primo ri- 
vederlo , o al primo. faperne la efiftenza ». cioè prima ,. che la lunga familiarità 
dell'oggetto ave (Te potuto fortemente imprimere nelL' animo, loro 1' immagi_ 
ne materiale, del figliuolo ;, come per molte iilorie fappiamo eflere accaduto^, 
e quindi ancora i* intende, perchè Timor materno. erTer foglia pài tenero di 
quel del padre K benché, quello per lo piAj fi», piùv forte- di quello; ed 
i, s*io affìtto non erro, perchè e/Tendo maggiori le fatiche, e gl'incc* 
znodì della maire net condurre a luce la, prole », e poi, neir allevarla ». 
* J ene da. efTa, confidrrata. come una parte più fua , che del padre; alla 
quale confiderazione aggiunta la. delicatezza maggiore del corpo muliebre» 
«e rifulta. quelT affetto che in tenerezza- marinamente fopera, ogni altra 
amore, ornano ,, avvegnaché, compio dicea » quello, del padre fia comune* 
mente più forte, il; per 1! opera! principale che da egli alla, generazio- 
se ,.e il per la cure più- alte , che ha,. nella educazione, e* nel!' avan- 
zamento de' figliuoli*. Da quella! relazione di conformiti, e di fimiglianza 
«elle leggi ,, ne' cortami » nell.' educazione», nelP indole,, e perfino nel Rn» 
guaggio, che ha di per fe la fua, maravigliofiflima forza » dee.- pera v ventu- 
ra fimil mente ripeter fi. 1» amore tra! cittadini „ ( e la preferenza, che per lo 
,» più fuol da ognuno dirh alla, patria „ e ebe fi. ferba,. ancorché pec 
lunghiffiiBo tempo alcuna ne ftia lontano; ficcomc ancora n V amicizia deL 
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9 , compagni nei pericoli, « nei piaceri,, come V ifteflb vocabolo di com- 
pagnia per fé mede fimo pare, che efprima . Ne' quali tutti „ ed in al. 
„ tri molti «fempj „ è chiaro > che allora 1* oggetto amato incomincia 
ad efercitare la fua forza fpeziale fopra la volontà dell* amante, quando 
quefti lo incomincia a rimirare per qualche ragione* come fuo, ef 
fendo fempre la più alta mifura della benevolenza, che fi porta altrui, 
r amore di noi medefimi „ che perciò è il fommo poffibile dell' umano 
„ affetto. ,» E poiché è naturale a chi ama il defiderare di effere ria- 
mato, ed a chi vuol bene il bramare di effer corrifpofto, quindi V u- 
mana amicizia non efclude la fperanza , e la confiderazione „ degli ufi » 
„ e dei vantaggi che dall' amico trar fi poftono, onde vi fi mefcola 
», quel fortifimo di tutti i motivi morali , 1' intereCe » • 1' anuac 
» proprio. » 

Che fc fi aggiunga alla conofeenza delle potàbili utilità P imprtC 
„ (ione , che i benefizj ricevuti fanno naturalmente full' animo noftro » 
„ molto più crefee la determinazione ad amare, e ftimare il benefattore» 
„ il che chiamali gratitudine » per mezzo di cui fi mantengono le Iun- 
,, ghe amicizie, e fi accrefeono fcambievolmente i motivi di continuane 

a volerli , ed i farli del bene » 
t , Nè* eontribuHc* poco alla benevolenza l'innato diletto, che ogiM* 
», no b, d' effer lodato da molti per le beneficile qualità, che calamai* 
», onore , e il naturai dulote , che fi lènte » oucrvando le altrui miferie » 

colla pur naturale inclinazione a folle varie » che chiamali compaflìone • 
„ e forfè alcuni altri forti e naturali motivi di amicizia vi fono tra gli 
f , uomini, che pei ora noi non abbiamo bifogno di ricercare minutamente» 

badandoci che dalla fola enumerazione di quelle forze naturali» accre- 
„ feenti la benevolenza , fia nunifefto ad ognuno , che txovandofejac ano»- 
t , te per necelfità nella vita coniugale > 1* amicizia deve quivi cflr r lor* 
„ tilbma . 

», Poiché non vi mancano nè la azioni (blenni , e celebrate eoa molto 
„ apparato , né i diletti bramati C • P« Palate co» fav) , da natura in iti- 
O gari ) per lungo tempo , veramente fui principio itraordinax) C e colla 
,i, Furente moderazione, fempre foavi t ) nè le moltiffiffle avventure, o 
„ ville, o liete, per produrre impreflione viviflima e durevole dell' im- 
II magine della moglie nell' animo noftro, cioè una perfetta conofeenza 
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che ti difle requlfuo neceffàrio , e fomento infame dell' amicizia . Vi è i 
noi tre quello , che fi è dimoftrato, peravventura principal fondamento di 
benevolenza , cioè la più perfetta conformità di padronanza fcambievolc , 
di dominio fopra la perfona dell' un coli' altro, e la più ftretta comunica 
zione , che diali ia natura ; la quale oltre all' e/Tcre fpontanea , libera , e 
fitta per impulfo di reciproco amore , come fi fuppone , genera eziandio 
nella mente de' coniugati un'idea fortiflima, continua, e rinovellata fre- 
quentemente coli' atto» della più intrinfcca medefunezza vicendevole, 
3ion pur di corpo, ma di fpirito, e di affetto, e che v'irne altresì rinfor- 
zata per le frequenti congiunture dei benefiz) fcambicvoli , e della gra 
titudine , P ex l. configli, e per le opere , maffime in ciò che riguarda 
il governo familiare, e l'affiftenza nelle infermità, e bene fpeffo per 1' 
accrefcimento di fortuna : ,» 1« V** cofe cflcndt a(f »™ndue i coniugi 
comuni , ognuno riconofee «IT opera, e nelle follecitudini dell'altro un' 
immagine di fe , c del fuo proprio bene , che non può non amare , quanto 
fé lìcito* 

E' poi fallo, che ancora quella amicizia, che nafce dalla ftima i 
„ non molto grande pofTa eflcre nel matrimonio, poiché anco le ottime 
„ megli danno talora occafione alla diftftima , ed all' odio, si per li fen- 
a, tiraentì del loro cuore, si per le opinioni del loro intelletto, dipen. 
„ denti dalla fabbrica del loro corpo, e dalla educazione . ,, E* falfo, 
dico, tutto ciò, le formare fe ne intenda una generale teoria, o fe ve- 
to non rendali a forza di Aorte, e gratuite fuppofizioni . Tale è quella» 
che ,, 1' ottima moglie eflèr debba di molto più giovine del marito ,, 
colla quale par , che fi voglia approvare il pernicioliffimo co fiume de* no» 
Uri gio.ni, di ridurli a prender moglie, quando gii fieno feorfi due buoni 
tersi della vita umana , e quando la natura incomincia a non curare più , 
40V diletti » de' quali unto defiderofa moltravafi nella verde etade , a 
quando finalmente incerto rendendoli l'effetto della generazione, vengono 
ad eftinguern le più illuftri famiglie, alle quali è appoggiata la chiarezza 
fiù bella, e la più utile confervazione degli Itati . Del rimanente e la ti- 
fo ragione , e f antica maflima volgariffima , e le «effe leggi connubiali 
Bene infegnano ansi di ammogliarli con donna pari di età, o di poco più 
giovine, ti perchè gli anni floridi in amendue i coniugi fono, come li of- 
frivo, i più atti al fine del matrimonio onde la Càssia natura a accende 
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preflbchè nllo freflò tempo gli ftimoli , e gli 'fa crefcere quali d' eguai 
paflb neir uno, e rell' altro fedo, e sì ancora perchè appunto più facil- 
mente fi produce, e fi conferva l'amore, e la benevoglienza reciproca 
tra* fmili di età. Ma quando ancora fi accordale, che di molto pià già. 
vine efler doveffe , regolarmente parlando, del marito la moglie, come 
i.i qualche cafo particolare può effere in vero fpediente , qualora però que- 
gli non fia vecchio affatto , e fpofTato C che follia allora farebbe il penfaxe 
a matrimonio ) non è meno falfa l'altra alTerzione „ che il piacere , e il 
», defidcrio di venere crefeano in lei, a mifura eh' ci feemano in lui infie- 
,, me col vigore: ,, e parmi per vero dire non poco oppofta a ciò, che 
fi era detto di fopra dal noflro valente ferii tore , che tal piacere , e tal 
„ defidexio veggiam o tolto eftinguerrì nei mariti per la naturai decadenza 
e per il peggioramento materiale del corpo femminile dopo i pochi an- 
„ ni della florida adolefcenza. „ Anzi egli è certo, che come l'attintola 
ne alla generazione ha piti durata proporzionalmente neli' uomo, che nel 
la donna , così quel piacere , e quel dcfiderio , che per tal fine foltanto 
pofe in noi natura, fono nell'uno pia diuturni, che nell'altra, sì per la 
ftHra incomparabilmente più dilicata, e fievole della femmina, e sì ap- 
punto „per la naturai decadenza, e per il peggioramento materiale del cor- 
po „ di lei , cagionato fpezialmentc da» difaftri , e dagli sforzi de* parti . 
£ quindi é, che veggiamo tutto dì uomini vedovi, e non di primo fiore 
d'età, pattare alle feconde , ed anche alle terze nozze, afletati di quel 
piacere , di cui, o per abitudine, o per abbondanza di vigore, privi decen. 
temente, e tranquillamente reftarfi non fanno; e ben ce ne ha dato e- 
fempio anche il noflro grarr Fil*fbfo Mugellano , dopo avere eziandio co» 
sì fcritto;. ma poche efTere al contrario le vedovelle, avvegnaché „ di 
molto gtovioi , e belle, e (ine „ che di panare a» fecondi tori fi curino » 
almeno fe non fono da altre o politiche, od economiche ragioni Itimo. 
late, fuorché dt quelle di venere, le quali bifogna bene, che in lotta 
fieno deboliffime, fe «osi fatalmente Vengono da effe pofpofte alla quieta 
folitudine, ed- all'onore della vedovanza. Ma ancorché in qualche cafo 
particolare il natnrale orgafmo prevaltffe più nella moglie, che nel 
marito, egli è pur vero, che fupponendofi eHa del numero delle •ni*' 
dovrà ancora efTere tanto prudente da non lafciarfi „ nafecre il fofpect* 
effe.,, negletta n e tanto pudica, cWpctta., e collante „ per refi- 



fare h lufinghe , e alle tentazioni degli altri uomini „ o per dir me- 
glio, per non impegnarli in effe, fchivando la convenzione di co fioro» 
* maffime poi di quegli „ che -credono vero il detto di quel ( licenzio- 
,, fo) poeta, delizio fa tofa efftre una glwint mogli*, chi non Jìa fua . H 
JS perché tati piuttofto non deono fupporfi •,, le ottime mogli, e dm- 
lamentc penfanti ,, che tutte intefe, contro gli limoli di quella vere- 
condia , e pudicizia, e timore, che ne infpira il medelimo Jor ieflb, che 
tutte intefe, dico, a foddafare con rea, bruttiftuna infedeltà , -a quel 
piacere, ed a quel defiderio, che forfè è il motivo più debole di que* 
tradimenti» che troppo ingiuilamente fi vogliono far credere tanto fre- 
quenti, fpezialmente tra petfone <ulte , e nobilmente educate? Che fe 
ilante quella .maggior prevalenza di vigore nella donna, il lavio marito 
la feorga , come non gli farà molto difficile, meno prudente, e cauta, e 
tentata d* infedeltà , non farà poi un incomodo $raviflimo , da riporfi nel 
numero de'difpiaceri, che formano la vita dell' uomo infelice, quando 
fu fano, e robufto , «ome fi è premeflb, J* accomodarli , fpezulmente ne" 
principj , alle bifogne più frequenti della moglie per maniera , che prov 
veggafi alla fievolezza di lei, fenza pregiudicare alla propria foriti; tanto 
più, che fi è già dimoftrato, non dovere 1* uomo favio in queir «pera , t 
, , avere principalmente in mira il privato Tuo diletto venereo ,, ma o la 
propagazione .della fpezie , o qualche altro onefto fine- 

Se tale prudenza li adoperi dal favio marito , unita alle dimoftrazioni, 
(empre vive, e collanti di vero afTctto maritale, non vi farà occafione „ 
„ di di Emularne U*onoicenza, quando la moglie fi contiene anche dentro 
„ Sconfini delia pura infedeltà coniugale : „ la quale diffimulaaione mal 
fi conviene certamente, e peggio ancora fi vuol far carattere ,, di molti 
uomini iavj ii quando ai contrario non può effer proprio, fe non do* pi> 
feiocchi, e di coloro folta» to , che peggiori delle beftie , non concepite©- 
ao , e non cftimano la forza dell» onore coniugale , della propria riputa* 
zione , e dell* onellà delie mogli , di cui elTcr dovrebbono gelofimmi cullo, 
dj, a collo di qualunque iaduflria, la quale non urà mai molto difficile 
mariti accorti, « di fenno , de* quali fi parla, fenza turbamento eziandio 
.della domenica pace . Molto meno poi vi taci da temere „ che le mogli 
,„ «{tendano il loro tradimento contro gl' incauti mariti in cofe di molto 
,> maggiore importanza , per le fuggeftioni degli amanti , o di altre fem> 
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„ fe e quegli .,. e quefte lontani fi terranno da cafa, q„ a J 0 ra per- 
nicìofi fifperirnentino». c la confidenza del marito verfo la moglie più oltre 
non fielfenda degli affari domeftici , e degli ufiej con iugaU ,. o delle mol- 
te altre cofe,, che nulla- premono » e la cui. raaoifcftazione non può avere 
trifte confeguenae ,. fe pur di tali qui fi ragioni . Inforni™ non bifogna 
pretendere , che la donna i>bbia da elfer fola ad ufar prudenza, la quale 
anzi molto più fi appartiene air uomo,, che può,, fe- veramente fia favio» 
come fi vuole per lo Alterna „ co» facile defhrezza, mantenerfei» amante 
fedele, ed aliena daqne'vili fentimenti r e da. quella mal perfuafa liber- 
tade ,. che non. fembrano adattarfi y f e non a perfone di plebe , nelle quali 
1* ignoranza , e la cattiva educazione par » che facciano fcufabili anche i 
pìiì gravi errori y ma non giù a donne chiaramente penfanti »» e bene 
allevate , e continuamente coltivate- nello fpirito dalla convenzione de» 
&ggi mariti ». e perciò, in. i flato di conofeere i doveri della loro condizione, 
la. deformiti del vizio» e le perniciofiflìme- confeguenze , che può a* 
Vere una fola loco, infedeltà * e che finalmente ripiene il cuore di fen- 
«menti di onore y e di oneiìà, non folamente „ per natura „ ma per giù. 
Ili Aimo ,» terrore de* rimproveri v e gaftjght del. mondo vifibile r e dell* 
3> , tavifibiier,^aoorrrrto 0/ , i e l u 0nghe^e le perfuafive degli fcioperati r 
e gli efempli indegni del libertinaggio, uonnefor.. Cbe fe , r infiniti efem- 
p) ne fbmminìftrano 1* iltorie tutte, e ì* offervazione di ciascuno ,, che 
non fia più fanciullo „, di fimili infedeltà» e tradimenti coniugali, io 
per. me credo», che ad. efaminare rigorofamente 1* origine , non alla sfre- 
natezza, del. debol selfo ,, ma ali*" imprudènza ,, e trafcuraggine dannevolil* 
Orna »» di que* favj* uomini: diflimulanti »» afcriverfi. quella: dovrebbe » 

Serchè fceglierfi non feppcro. donna K qual poi voluta ravrebbono* o per* 
hè tale non la fi vollero confervare ^ Del rello * fe: tutte le mogli de* 
yeramente favj doveffero fupporfi ,,.infcdcli o> nella difpofiziòne ,. o. di fai* 
to , fe incontrino chi le tenti „ da qual altra, femmina potrà, fprrarfi, fe- 
deltà nel mondo ?* E. fe tutte le maritate o nella difpofiziòne r o di fit- 
to cedono a. chi le tenta K b;fogna. ben dire , che infinito, ua * ed: eguale 
almeno alle femmine iL numera di tali, teatatori e per confeguensa quella 
pcrverfità. univer&le * e reciproca ancora tra, gli ammogliati * incomincerà 
prima da loro,, che dalle donne le è cosi * bifognerà dunque fiipporrc tut- 
ta il mondo quella malo ideata repubblica.^ Platone , e feoza freno a. femn 



d/clro'. perdut» in quella n <"»«"» le » « a unhr.rf.le ,, che hann. 

Hé.'rf • ibi» » formare un giudizi, a» iniquo m on.ra.ffin.. .td.m 4. 
u^ife d d.„ne. di .ante chi.riffime famiglie , nelle qu,l, vegg..m. 
"Tfegni non fallaci ferbarfi c.„ .unga fuccemon. .1 geo.., I .ndole. e 

U fembianze perfino de' più veeehj antenati, e che la bu.n. F.fic, noa 
le lem».». P ^ ^.^^ da quesll , pet 

elidi tu... il genere «man., fpezia.men.e col,., ed .llummat.. 

E- vero, che qoelle ftol.e mogli, che fi Ufeian traperme a qualche 

Imitano facilmente nell'impudicizia, o infedeltà cm.mg.le 
errore „ prec.p.tano facrtmen J ^ ^ 

;*, Zo iXrdX 'e— di neVun. e fono ftimolate dalle iftig, 
,. "ioni di molti. „ M. e .oche Ter., che ad accorto, e fiv» mant., 
benché „ .«.patimmo .. fari anzi molto agevole I-.rr.vare c.» deftrez- 
e. afapere i principi , e i piccoli gradi i' infedeltà, per 1. qu.1. eli» 
Analmente pana „ e .16 fenz, fembrare , di feoprire cofe 
ffenz. il pericolo d-.neontr.re „ / " «-»,,* 
chè fappia guadagna*, e ~*J^ ezS * «. inferi 

*V "f ^ onor.,ezz., . di reuitudine. Se bene e 

le oppwtunamente m.ffim " . . M cU „Hlimo Fi . 

«,»,! è finalmente quello fiato, f«on ^ P ^ ^ e d - 

lofofo, nel quale viver ti po ^ tjaw geMIjlmente egli 

,mi«he, . da maggior, "'^f^ che motivi, che debbono un 
. e f aR era net matr.momo fa ^ „„ m3g . 

6,1* ritrarre «0. prender e un» ^ * ^ , ^ ^ 
gior liberta „ coW 1 • *» « «■ • * ^ ci & «^ze. 

" *. d rVfcfi e le Pi* «nn,e , .r.Ue femmine fono .ppunt. le ventu- 

SS . ZSZWXT^ ?":,^prende a Rizzar. 

• m ft a hili credere le amicizie libere coli altre aonnet 
^r;!',,, non.fi.ntc i tanti •* - che. fon. * 



qeantl ne abbiamo fopra mentovati , con que* di pio* , clie promettere ne 
poffono la fua prudenza , e l' ottimi elezione della moglie , quale fperaa- 
za, che ciò fu da ottenerli ne* matrimon) del volgo infano , e della 
gente di plebe , le cui difeordie fogliono anzi bene fpeflò riempiere di 
clamori le cafe private, i vicinati, i parentadi, e perfino i pubblici Ma- 
giftrati? E fé pace, e collante amicizia non può tm vaili tra' uvj coniu- 
gati per la natura delle donne, fe pace, ed amicizia collante non pub 
trovarli tra gli Irai ti per difetto di amendue le parti , a chi faxa dunque 
riferbata la focietà coniugale, fenza la quale il genere umano non può 
confervarfi , fe non ali* ufo delle belile ? Io per me reco anzi forte opinio- 
ne, che fe ,, anco le ottime mogli danno , talora occafione alla dififlimz 
ed all' odio „ a* buoni mariti per la preteu infedeltà, e per li loro efs- 
gemi tradimenti, provegnenti „ da* fentimenti del loro cuore di niun* 
altra donna dovrà il favio fìdarfi , e/Tendo finalmente tutte della fteffa 
natura, e tali, quali le fanno effere gli uomini, che con effe converta- 
no, ma molto meno poi di quelle, che ambifeono di effere,, con piacevo- 
le amicizia „ da loro coltivate; e sì, o dovranno effere a' foli feiocchi 
abbandonate, o dovranno adatto bandirfi dalla civile focieti, eh* è quan- 
to dire , o lafciare il mondo. - la pubblica felicita in mano ,, di coloro 
che danno una parte del loro tempo alla gola • * »1 fon no • e paffann 
|' altra in non far nulla ,, od in far male quanto fanno , ovvero lafciar 
perire tutto il genere umano. Egli è dunque evidente, che ,, quella a. 
9y micizia, che nafee dalla ftima ,, tra uomo e donna pi u collante e dure- 
vole effer non puote altrove, quanto nel matrimonio, fe i fentimeat, 
comuni del cuor delle femmine fi riguardino , od al peggio de* peggi 
maggior varietà foffrir non può te nello foto coniugale, che in qualun- 
que altro . • 

Ma ne pure pub , nella condotta di un favio marito , cotale ftima 
ibffrire diminuzione „ per la condizione della mente che fi offe r va nel- 

9 , le donne , le quali , come noi coftumiamo educarle, tenute lontane» 
4 , fin dalla prima fanciullezza, da tutto ciò che può chiamarfi ftudio del 

vero , ed occupate per lo più in manuali e frivole faccende , e nella 
„ con ver fazione dell* altre donne, fi riempiono la mente d'errori, e di 
vaniffimi penfieri. „ Imperocché, quantunque in primo luogo, a dir ve« 

10, ottima non fu, e cultiffiraa l'educazione, che noi coftumiamo dare alle 
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ìe donne, /in dilla prima fanciullezza » e ci fupenno peravventura ia 
ciò li altre efterne nazioni , che fembrano eflcr fi incivilite full» noftra 
decadenza , contuttociò non è sì barbara la noftra b.*lli Italia , che fe 
dal volgo ci folleviamo alcun poco » una gran clatfe di fanciulle bene» 
e civilmente allevate non po/Ti trovarfi, le quali lontane da' popolari 
e plebei pregiudizi, e dagli errori delle donne di piazza, non ballino a* 
C«nguag!iarc e fuperare eziandio ,, il piccoliflimo numero „ cui' fi 
pretende riftrignere l'ordine de* favj uomini. Ma perchè colloro tali ve- 
ramente fieno» e del nome di filofoii degni , io credo, che debbano fape* 
te commenfurare i meriti alla natura, e condizione di ciaftheduno, ed 
intendere, che Ja vera virtude non confile fohanto nelle azioni di grande 
flrepito, e nelle produzioni ammirabili di fullevato ingegno, ma in quelle 
kensl, che a* doveri di chicchtflia corrìfpondono, eflendo perciò più commen- 
devole un mifero calzolaio, che fa bene adoperare le fuc lefiue, ed i fuoi 
trincetti, di quel che fi fofTero i gran G«nerali di armate, e gli onoratif* 
fimi Migiftrati, ed i pii\ luminofi Letterati » che mal foltcncffero le 
JLoro cariche , e non bene impicgaiTcro i loro talenti , ficcomc affai gra* 
ziofamente ha dìmoflrato- «egli ultimi tempi un gran Monarca', che fa.^ 
eiìer filofofo ia mezzo ali* armi » neir orazione funebre da lui dillefa-- 
in morte appunto del fuo calzolaio* La donna non à fatta } per riem*, 
plere le Cattedre» per numerare le Univerfiti, per occupare nelle Re* 
•pubbliche i polì» o di toga , o di fpada ; ma è fatta per dare, ed alle 
Cattedre» ed alle UniverfiiJ , ed alle Repubbliche uomini ▼alorofi, che 
fc foftengano, per due .» quelli la prima educazione dell' infanzia , e 
per togliere ad elfi le cure fcAidiofiffime delle famiglie» affinchè alle 
pubbliche fi applichino con mafgior libertade » come non folamente ce '1 
di moli ra la fpeziejixa , ma lo ci addita eziandio la fabbrica fifica del fuo 
corpo nel quale ,» U filicina nervofo è dilicato affai piti di quel degli 
uomini „ e perciò, inetto a foftencre, come eglino, le diire, ed affi* 
due fatiche, e le fobtimi mediazioni dello fpin'r©; ed a lei altresì 1 , e 
non all' uomo » i maravigliofi orfani per allattare la prole furono da 
natura congegnati «acciocché intendemmo» a quel genere di operazioni 
fpczial mente fo/Tc ella desinata.. E perché quanto, è dilicata la fua li- 
bra , tanto „ la quantità del fuo (angue a proporzione è maggiore 
quindi c i eie non mancando di minuta fottigliczsa , e d' induftiia, ella 
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è nata accomcdatlffima a' manuali lavori dell' ago ,. e del fufo , per cu* 
vien tanto lodata quella donna forte del primo fav/o tra» mortali Salo, 
mone, ed a quelle multiplici , ma minute, e difparate follecitudìni » 
e vigilanze domeniche, le quali non più, che una prcfentanea prov« 
videnza, e decitane ricercano. Or fe tale fia la donna che nel vallo 
„ numero di loro „ fi fceglie per fe il favio , come non è punto diffi- 
cile il. rintracciarla,' non può certamente, fe egli è veramente filofofo» 
Jafctrc i^vadevole, ed ingrata agli occhi fuoi, nè ha egli alcun moti- 
vo di vilipenderla , o di raffreddai nella giufta eftimazione di lei ; tutte 
le cofe intanto effeido belle, e pregevoli, inquanto a* loro /ini, ed alla 
loro natura corrifpondono ; onde ha, fe vuole, nella fua donna» il dol- 
ce , ed innocente piacere di filofofare, ammirando la Provvidenza fupre- 
ma, che ha faputo sì bene fpartire , proporzionatamente alla natura di 
ciafehedun feffo , le diverfe fusioni, che alla tranquillità, non che 
alla neceffitì della vita, e della focietà umana fon d'uopo. Ma e come 
in fatti no» davrà efTere grata al prudente marito quella moglie, che m 
lui rifparmia tanti Jaftldiofiffimi imbarazzi domeftici , e della educazione 
delU piccola famiglia, e della direzione della fempre importuniffima , ed 
impaccata fervila, « della foprantendenza, ed economia di tutto cib, che 
.al vitto | ed al vcftirc , non pur de' familiari , ma di lui medefimo maG 
limaroente appartiene , e sì pili libero il lalcia alle tue più atte , ed im- 
portanti applicazioni ; che altramente condannata 'pur egli farebbe a quelle 
baffe , e moleftiflime brighe , le o di molto deteriorare la domeftica fortu- 
na non volt fTe, o foffrire la privazione incomodiflima d' molte necefllta , e 
.piaceri, o finalmente effere da mille continue inquietudini circondato» 
non gii con una moglie amabile, ma con vili, e querule fantefebe, e 
con fervi venali, per rifeuotere da loro quel miferabile fervido , che 
.pretta fempre forzatamente sì fatta generazione di gente, c che_w>n' è 
mai compendile con quel difpendio dì pace, che cof.a il farli ietv.re. 
E quali notabili vantaggi non ne pofTono venire l' domeft.c. Mttia» 
da una tal donna, fe , come quella già descritta dal mentovata Memo- 
ne , fia. dal fagg o marito allatta, jon blamente ad aver «ira, etf a 
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dizione , i capitati % ti l fondi ; coms piti efempti ne potrebbe dare la 
r.oftra ftefTa età di donne bennate , ed eziandio nobili , che per quella 
mezzo non pure tutto ci*, che al veftire della famiglia appartiene, rifr 
parmiuno ails folhnzs , ed alla cura del marito, ma notabili accrrfeimen* 
ti vann> giornalmente facendo ancora delle domeftiche ricchezze? N T è 
farà cofa molto malagevole al prudente marito l' accoftumare così la mo- 
glie , fceltafi gii buona „ tra il vallo numero delie dow: „ che non fola- 
mente per natura è portata a sì fatte minute vigilanze , ed indirle** , JK 
economia e all' intereffc, e rifparmio,ma ancora per una certa funilmen* 
^e innata vanità di enere confidcrata donna da cafa , e di avere quel ma* 
xeggio» e quel libero indipendente comando ne* privati affari almeno dei. 
la famiglia» che ilfefToa lei nega nella pubblica amminiftrazione ; la quai 
▼ani ti » ficco me è di continuo fomentata dalla privazione, o dalla fin gola- 
s\tì t che la folk va fopra la comune fua condizione, così veggiamo in 
molte prevalere più di quella delia propria bellezza , eh* è dote piti uni- 
rerfale del loro fefTo. Al che fa fi aggiungano le iodi pubbliche, e private, 
« fpezialmcnte quelle del marito, datele opportunamente» e ni con troppa 
narfimonia e freddezza , nè con foverchia liberalità , per la buona ammi- 
niftrazione » 1* effetto fempre addiviene migliore * «■ la donna fi fi» lem- 
are piO «-celiente. allevia il marito pre/Tochè di tutta la più fàftidiofa 
cura domeftica. Egli e evidente, che per quanto imperfetta poteflè 
effere la prima educazione,, che noi coftumiamo dare alle fauci ni le, 
può eoa tali, ed altri limili opportuniffimi artifici, mediante » l'ira- 
■»» pero foave» e la direzione del loro fpofo amante „ divenire ottf 
ma quella, eh* elle ricevono maritate : e poiché fi diffe, che hi opi- 
nione , o ftima di un uomo favio dee efTere proporzionara alle doti con* 
benevoli, e natie, e non alle ftrepitofe, e ftraoidinaric di ciafeuna. co» 

&, cagione non ewi di temere, che fu pveflo per ifeemare», o celiare 
affatto quella di un tar marito verfb di una tai moglie ; anzi quanto 
maggiori fono i vantaggi , ed i comodi , che ne trae da quefh per la fua 
■zopria tranquillità , e per io governo pacifico , ed utile delia famiglia, 
di quel che riportar ne potefTe di- piacere dalla compagnia di una gran 
£lofbfefTa, che lo feguitafTe nelle fue attratte meditazioni , e negli ftud) 
Cuoi più fublimi, O che non farebbe peramrentura né fenza tnerefee- 
lite gara, ed invidia o dell* uno» o dell'altra, ne fenw fc 0 maggiore 
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Impaccio e follecitudine delle cofe domeniche» che tutte ad incarico 
ftto refterebbono, ) tanto piiV grande ancora e/Ter dee, c durevole l'a- 
more, la gratitudine, e la ftimi verfo una sì fedele compagna, ed ara» 
miniftratrice . OTcrviamo bene adunque , che que* „ vantflìmi penfieri» 
t, ed errori, di cui fi riempiono la mente ,» le giovini fpofe non pio* 
regnano piutroflo dalla malvagia direzione , e à* quella pregiudicievo* 
liflima liberta, elve ne' primi tempi delle nozze fpczialmente» fotto pre» 
telìc\ di (VaflTo, e di follazzo, dar fogliono loro i troppo indulgenti» e 
neghinoli mariti eh? un ozio indolente ,, troppo» e dannevole fi 
propongono per ifeopo, nella maggior parte delle loro imprefé nel 
quale non può mai confiftere la vera tranqnii HtJ , e beatitudine del fa» 
vio ; il quale né pure dee lafciarfi traportare da' popolari pregiudiej , e 
dalle maflime troppo depravate del tempo, benché autenticate dalla co- 
mune corrutteli , nel governo della moglie : e cosi hop rari mai ridot- 
to a! viliflimo eflremo „ d* imitare il Giove Omerrco ,» che anzi quan- 
do fia ella corredata di tutte l'altre predette qualità" , che debbon* 
formare l'oggetto principale della ftima » e dell'amore del marito, po- 
trà bea egli foffrire in pace, e dlfiimulare prudentemente alcuno di que» 
piccioli mtettf, che dipendono più dal temperamento» e dall' indole» e 
ebe fono imprefcindibili da qualunque flicietà , ed i quali perciò non de©» 
nomai raffreddare, o fnvnuire l'amicizie umane txV &v> , che ben com- 
prendono, quanto fu manchevole la noilra condizione» e di quanto gran» 
«e importanza fu lo fcambievole compatimento in qualiivoglia ordine di 
pe rione che in fi e me vivono » e adoperano • 

Non nego io però» che fe all' attitudine domeflica potefle la giovine 
moglie ,» aver congiunto dolce «fiume , e docilità, e chiarezza d'intel- 
letto „ non fi dovettero ancora quelle doti coltivare , affinchè più forre 
divenire l'amicizia, e più collante la ftima, e più piacevole la convella» 
alone di lei col favio marito, come ognuno può ben comprendere per la 
natura d' amore % eh' è Cernete più ftretto » quanto più eftek fono le rela- 
sioni di firaiflianza tra gli amici . E per vero dire più frequente effer potreb- 
be tra noi qucìL cu. tura di mente nelle «oftre donne , le quali come nella foa* 
t/e, e dilicata proporzione de' membri, cosi ne ir ingegno, nella perfpicacia » ed 
in toltele altre belle qualità dello fpirito non hanno, che invidiare a quelle 
di tutte le zitte nazioni , fc non (blamente cu donzelle» ma molto piti po 
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fciachè vengono „ introdotte nella ftrettiffima amicizia coniugale di un uo- 

mo favio, e foggette al fuo impero foave , fieno fpogliate degli erro- 
„ ri, che la materna educazione aveffe loro imprefli, e molte feconde 

verità fieno fatte loro conofeere, per le quali non folo la loro men- 
9i te d venti idonea ad occuparfi nella contemplazione delle cofe, ma quel 
-, , che più importa, ella concepifea un fortiflìmo amore del vero, ovun- 

que egli fia, cioè diventi verace, dal che depende o?;n< morale virtù. 
„ Quindi, fenza tormentare 1' ingegno colle quiftioni profonde* potrà U 
,, favia donna C »n certi avanzi di tempo dalle familiari follecitudini ) 

colla direzione del fuo fpofo amante, darfi alla lettura di pochi, ma 
„ fceltiflimi Ijbri di ftorie', di viaggi, di morale ( non pur filofofica , m» 

criftiana di cui grandiflima è V ignoranza nella noftra bella Italia )e di 
», ppefia, e iludiare anco i facilifiimi elementi della geometria, per mag. 
**> S'or cultura della mente, ma fopra tutto certi ben lavorati, e alla ca- 
„ pacità d' ognuno accomodati. Per le quali cofe è certo che i fuoi difeor. 
„ fi faranno ragionevoli, e leggiadri , e che la fua converfazione le. man- 

terrà viepiù la ftima, e l'amore del marito, il quale avrà bene fpef- 
», fo riguardo al giudizio, ed ali* opinione di lei in cofe ancora di gran- 
•»> ( de importanza. Quella veracità, e le fcclte cognizioni migliorano il 
, f , naturai buon fenfo della giovine donna ; e non giungono a darle 1» 

infuffribil fallo di letterata, onde nafeeranno in lei molte altre ra- 

re ed amibilifhme qualità . Una delle quali fi è la non curanza dèi 

», proprio fefTo, onde refulta al marito grandiffimo vantaggio, non ten- 
„ dendo per lo piti 1 configli, e 1* irruzioni delle altre donne, che a 
^renderla indocile, e ingannatrice. Molto più della frivola 1 convers- 
azione ' delle donne ordinarie lopra le velli, o fopra i minuti fatti al- 
„ truì, piena di vanità , e di maldicenza , piacerà a una tal moglie del 
„ (àvio la compagnia degli am.ci di lui, i quali faranno neceforiamente 
„ e per bontà, e per dottrina, ó per qualche altra virtù riguaidevoli • 
„ ( Onde farà falfo, che il favio marito a riguardo della moglie Ila 
„ per trovarli „ lontano dalle buone, e ftrette amicizie cogli uomini 
i. oneiti „ ) Dai familiari difeorfi di colloro ella può ritrarre infieme 
.»» divertimento innocènte ed ameno, rJ nwiY ammaertramenti . E fntn 
»»" quindi in breve tempo fcaltra infieme, e giufta penfatrice y éd'efpcrta al- 
» quanto della natura delle cofe , difprczzcrà con animo grande i foverchì 
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ornamenti muliebri, contenta della mondezza femplice e rat*, e no n '. 
t , avrà nel fuo modo di vivete quel ridicoli timori >» che fono pur fa» , 
miliari al debole fuo f.*fTo,,ed avvezzerà moderatamente icjenerp mern- 
», bra al vitto, ed alla fófFerenzi atletica % fecondo che I* congiuntura \ 
», il richieg^a ed apprend -ri finalmente „ quella indifferenza lodevoli 
>» le, e quella modella, diffimutaziore ,' eh' ella moftfar dqo.col fuo ma. 
»» rito, quando ella può efltre offervata da chi che fia ; . 

So, che "a frsftornare , ed a troncare affatto „ gì* innurnerabUi piace* 
»'» ri, che può apportare all'uomo favio una tale amica è compagna co» 
», frante, goduta liberamente , non occultamente, e con interno rimpro- 
», vero , ma con lode ed applaufo di tutti , e con lincerà foddisfsjpipne „ 
Vengono iltrtstin ifeena ,, gì' innumerabili accidenti npn preveduti, eie 
», poffòrto* offendere ki corpo, fragile , o la tranquillità dell' anima d' una 
tal donna» pe' quali ch^mque ha conni erata la natura di quel dolore» 
„ che chiamali compaulone , e come ei fi accrefee quanto è pia amabile il 
», forferente » vede che il poffeffòre di una tal moglie è fpeiTo fog^rtto a 
», difpiacere indicibile: e che fe Avvenga poi the, contra il corfo confueto 
», della natura, fi veg?a rapire nel fior degli anni una sì rara compagn* 
„ da tnurte acerba", ecco fparfit di amarezza tutta la rimanente vha di 
colui. t% i" « m i . .. f AÌ.J 

Ma per non ifhrc <^> m^jir^ ,".fe "compehfabili fieno J ^lunghi 
comodi, e piaceri dell' amicizia coniugale di una tal donna co* do. 
lori , ed amarezze mentovate , che i finiftri accidenti cagionano all' 
animo del marito , e che per altro pretto fogliono pafTare ; per non di" 
ze altresì, che all'ultimo almeno, e di tutti il maffimo vi è fempre 
quel rimedio » che a' giovini vedovi ha infegnato coli* efempio fuo il no- 
ftro ftclTo chiari(fimo fcrittore , egli è chiaro , che fe per non elTcre fog- 
getti a sì fatti crepacuori, ed al trillo dolore di eompaffione» prudente 
cola folTe il privarli affatto di tanti altri beni, e diletti, che reca fcco 
la vita coniugale con una tal donna , quale fi è deferitta » favio con- 
figlio del pari farebbe l'effer privi affatto di ogni umana eonofeenza, di 
ogni amicizia» e di ogni parentela, il vivere infomma fuori di qualfivo* 
glia focietà co' noftri limili ,, ed ili ritornare a quella primiera fel vati» 
chezza, nella quale ci dipingono i Poeti la fchiatta degli uomini o 
piovuta dalle nugole a, o nata» come le tane» dalla terra» e dove un 



moderno ftraniflimo nacuralifU va fognando la più tranquilla feliciti dell 1 
uomo; poiché ficome tutte querce relazioni fono fondate, e fi foften- 
gono,o almeno fon fempre congiunte ad amore fcambievole, così non 
pofTono non cagionare ,, quel dolore, che chiamafi compitene n »" tot- 
li i finiftri accidenti „ che poffono offendere il corpo fragile , o la tran» 
Attilliti dell'animo di coloro, che hanno con noi sì fatte attenenze» 
e rapporti. M* fe ragionevole cofa fia, per non efTer foggetto addolori 
•ali* amicizia de' notiti firaili cagioBati.il ridurfi di peggior condizone 
delle beflie, che aliene non fembrano da fimiglianti fentimenti , ognu- 
no il potrà giudicare; ballando a me finalmente la certezza, che tal 
non fiaTopenione dei «oftro infigne Ftlofofo Magellano , il quale nel 
novero de' piaceri dell'uomo fàvio ripone fpezialmente „ le armazie pia- 
cevoli, sì degli uomini, che delle donne: „ quantunque eféati quelle 
effernon pofTano a lungo andare da' predetti difpiaceri , c, o per l»nn» 
parte, o per l'altra foggette fieno all'ultima amirezza della pnvazio. 
ne dell' amabile oggetto. E fe nonoftante quelle trifle vicendevolezze 
fono da coltivare le piacevoli ameizie, troppo Uravagante colà parrà a 
chi ha fior di fenno, che per limile motivo debba V uomo favio afte, 
nerfi dalia più naturale, e dalla più gioconda di tette le amicizie ,^uaj 
£ la coniugale, quando fi là dall'altra parte, e/Ter quella la condizione 
di tutte le cole umane, le quali confiftono pei ** P»ù ia quella conti- 
di diletti a e di doloxi. 
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4 ili. 

DELLA FIGLIUO LAN ZA* 

TT 

V-/ M* altra confeguenza del matrimonio fi è la figliuolanza e 
qu ; ndi „ V obbligo di nutrire, ed educare tutti i figli che nafconodai- 
„ la donna, che fi è prefa per moglie, c di mettergli a parte delle no- 
„ fhc poflrflioni mrntrc viviamo, e di conlegnarle loro tutte alla no- 

ftra morte. ,, Que fio , come fi è più fopra accennato, è il maggior 
bene, ed il fine principale del matrimonio, da cui rifulta la continua* 
zione delle famiglie, la popolazione delle citta, de' regni, e delie aa> 
zioni, la propagazione della fpee'c , la perfiftenfa del mondo, ii buon 
oHine infomma delle repubbliche; che fono que' lodevoli fini, e que" 
forti incitamenti, d«' quali è moffb principalmente l'uomo làvio, ed o» 
nefto allo , flato coniugi,- , f„ or i del quale come fimilmente fi dine » 
„ non può ,, con applaufo , con quiete, w v«„ „è fe nza ln , 

terno rimprovero „ ottenerfi la figliuolanza, nè cor.tfnuarfi per confe- 
guenza il genere umano . Onde fc anzi la figliuolanza dovette 1» uomo 
prudente ritrarre dai matrimonio, faremmo coftretti od a legittimare 
„ l'ufo pcrverfo, e difordinatiffimo della „ Venere vulgivaga „ od a 
vedere miieramcnte perire il mondo ; eflendo pur vero, che il 'popolo 
va fempre dietro al coftume , ed a ciò , che vede approvato da' favi 
n Ìuno eflendovi, che ftolto voglia apparire. 

Nè vale il dire , che niftuno peravventura penfa nel dare opera aU* 
uficio coniugale a quelli gran fini „ avendo quell'atto tutt» altro feo- 
„ pò, fc dir fi voglia la verità, nè potendo efferne reale oggetto ouel 

figlio, che allora n0 n .è. „ Imperocché è noro , che non fempre „ 
fine è .ntefo efpreflamente, ed attualmente in quel!' opera , per cui injL 
mediatamente fi produce, ma in altre antecedenti, che a quella dilpon* 
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gono l'operante, ne e neceflario, che qucfti in tutta la fucceflion* degli 
atti precedenti rifletta Tempre al fuo fine; lo che maffimamente è ve- 
ro in quelle azioni, che di loro natura un determinato effetto produ- 
cono; ficcome tutto ciò è manifefto nel cibarfi,. ed in tutte l'altre 
operazioni, naturali x nelle quali, perchè fieno ragionevoli, bafta , che fia 
voluto una volta il fine, per cui fono ordinate, nè contengano difordr 
se, ed abufo nel profrguimento , perchè tutta la loro ferie s'intenda a 
quello, indiritta. Onde avvegnaché P onefto uomo neiP opera maritale 
non penfi attualmente , ed efprefTamente alla propagazione della fpezie, 
non ietta però quello fine efclufo, qualora l'abbia intefo* come fi fup- 
pone , nel determinarli a prender moglie ;. anzi ancorché „ in queir atto 
tutt' altro feopo egli abbia,, purché quefto ancora fia onefto, e permef- 
fo , nè fia repugnante di per fe a quel fine , non difvieri perciò dalla 
fua mira principale. Infoffribile paralogifmo poi mi fembra il dire che 
ali tal atto „ efTer non. porta reale oggetto quel figlio» che allor non 
xt è ; ,, manifefta cofa effendo , che le operazioni producitive di chic. 
cheflìa reale oggetto non richieggono, ma quello bensì, che nella men- 
te efifte dell' operante t altramente tenderebbono quelle a produrre ciò» 
eh.' è c'1 prodotto, o, eh* è quali lo rteflb» nulla di nuoro fi produr- 
rebbe nella natura , e nel J ' arte . Per la fteffa maniera adunque , che la 
raccolta fc ed i frutti della terra fono reale oggetto ». non in fe , ma 
nella mente, e nella nota virtude de'femi, del (àgace agricoltore, men- 
tre quegli fparge , ed afeonde fot tot terra , così (oggetto, è del bua» 
padre la figliuolanza futura, mentre dà opera alla fu* generazione. 
Tutto ciò pareami degno d' ofTervazione , prima di pafTare a ragionare 
degli altri motivi privati» che alcuno può avere per defiderarc figliuo- 
lanza , maffimo piacere , ed incitamento di un. tal difiderio efTer doven- 
do all'uomo favio , e filofo forche al bene delia focieta , più che al 
fuo propio dee fempre aver tefe le mire, il cooperare quanto puà 
alla confervazione del genere umano , ed al mantenimento delle repub* 
Vliche , e delle famiglie .. 

Non è però , che non poffit efTer tratto a si fatto, delio , e liu« 
devolemente » anche da altri, morali ftimoli , ed allettamenti ;. e tali fa* 
no principalmente 1' immortalità del proprio nome » P alleviamento 
della, vecchia. ctadc»,e'l piacere Angolare aell' amare» ed effere amato 

dalla. 
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dalla legittima prole. E per incominciare dal primo ficcome e alta_ 
mente inferita nel cuor dell'uomo quella incontraftabile verità », che 
,, la morte non ifpepre tutti i nofiri fenfi , così abbiamo non piccola 
„ foli ecit Udine dell'opinione degli uomini dopo la noftra morte, in ciò 
„ che ci riguarda . La retta ragione , che ci perfuade una vita mi- 
gliore, ed immortale dell'animo, dopo lo Icioglimento del corpo, ci fa 
a nche di prefente godere in penfando a* prcmj confccutivi delle noflre 
virtuofe operazioni ; tra* quali uno certamente fari la cofcienza peren- 
ne, e la memoria gioiofa e lieta di averle fatte , e di averne l'im- 
magine lafciata nella mente degli uomini , onde quell' approvazione , 
ed applaufo ne rifu! ti , finche tra erti viveri il noftro nome, che ali» 
fola virtude ben fi conviene. Dalla qual giuftizia, che gli uomini fuc* 
cellivamente fi rendono, anche dopo la morte, come ne fumo accurati e 
per le tradizioni , e per le ftorie sì univerfali , che particolari , eh* et 
fodiono con tanta diligenza tramandare a'pofteri, e cuftodire le gii ri- 
cevute , de' trapalati , così non temiamo, che quefta morale ficurezza 
drlla gloriofa memoria, che avranno ancora di noi, e delle no* 
Are buone azioni, non fia per efTere una parte della noftra futura 
felicita; per nulla dire di quel più, che la Religione noftra ci prò* 
mette. Or concioffiacofachè il piti valevole mezzo per confcrvare tra 
gli uomini 1* orrevole memoria di noi, e di ,, eAcndcrla Ano alle età 
piti remote ,, fia la continuazione della ferie della famiglia, quindi non 
è biafimevole per cotal fine il bramare di aver figliuolanza; né può ef. 
fere tacciato di vana gloria quefto de fio , fe non da chi non fa, altro 
effere l'operar bene per efTere lodato, altro il godere di elTcr lodato 
per avere bene operato, eh* è anzi un piacere neceffàriamente Congiun. 
to, o confecutivo della virtude. Anzi l'uomo favio , e veramente filo- 
sofo dee procacciar»* la perpetuiti di quefta giuda ricompenfa di buona 
eftimazione preffo de' pofteri , per loro incitamento alla virtù, dovendo 
elTere intefo , per quanto può, al bene non pur de' Tuoi con tempora - 
nei, ma di coloro eziandio i che fon per nafeere dopo di lui» in quella 
guifa, che gii 1» Oratore Romano offcrvò, effere gli uomini fucccfhva. 
mente folleciti di quelle piantagioni, c coltivazioni di terreno, delle 
quali eglino non fono ertamente per goderne i frutti; c così può dir- 
ti delle magnifiche fabbriche, che con tanta fpefa da altri s'innalzano* 
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c delle molte ricchezze , che a migliorare la fortuna domenica da altri 
fi accumulano, e delle tante produzioni d'intelletto, nelle quali altri 
confumano la vita, e di tante altrettali imprefe , che non fi fanno da' 
gli uomini , le non per bene de' pofteri ; lo che propiamentc , non vani- 
ti , ma zelo dell'altrui miglioramento, e felicità fi appella. Ed il la- 
feiare quella pubblica luce eon tal cofeienza d' illuftri , e giovevoli o- 
.perazioni verfo di coloro , che verranno dopo noi , e la memoria collan- 
te di averle fatte, e di averne meritata la pubblica approvazione, non 
è* diletto? non è giulto motivo di eternare nella fucceflione di fua prò» 
ftpia il proprio nome? Che poi fe il faggio pidre abbia procarato, 
come fi vuol credere , d' iftradare , colla buona educazione , per le ftef* 
fe vie della virtude , e della gloria eziandio la bramata figliuolanza , e di 
lafciare in effa altrettante immagini fempre più vive di fe negli animi al. 
trui? E' forfè quella piccola compiacenza; e diletto per un, che muore, 
ancorché fofle vero, che „ la Hima, e la benevolenza degli uomini nulla 
„ operar potettero fopra un fepolto , ed il nome , e il fimulacro,' che re- 

Ha ne* difco.fi , e ne' penfieri de' pofteri , non fo/Tero di lui alcuna par- 

te, ma pura e menoma modificazione di fuono nell'aria, o di moto nel 
„ cervello altrui ,, ficcome è falfiffimo , almeno neJ fentimento morale 
già fpiegato ? La fama « « la riputazione degli uomini è fempre una gran 
parte de* trapalati, che deve averli in gran confiderazione , non meno di 
quella, che fi gode virendo ; ficcome 1' infamia , e *1 difonore , che può) 
accadere dopo morte alle inique azioni , dee fempre abominarli, e quindi 
le ftefle leggi (aviamente preferivono le onoranze perpetue a' buoni , e gli 
Oratori e gli Storici le tengono vive , o le rifvegliano opportunamente 
negli animi de' difecndenti , e procurano al contrario di eflinguere affitto 
la memoria, ed il nome de' malvagi. Non è dunque vana gloria, ed inu> 
tilità il procacciarli , per mezzo della figliuolanza , 1* immoralità del pro« 
prio nome , al virtuofo , ed Ululhe vivere convenevole . 

L* altro motivo, che fi di/Te eccitare molti al defidcrio della figliuo* 
lanza, egli è l'alleviamento, che ne fperano nella loro ultima etade; 
la quale effendo fcriza figliuoli „ riguardano, come efpofla a molti più 

perìcoli, quafi priva di difenfori, e di aiuto nelle fventure, alle qua- 
„ (i è foggetta quella debole età, onde moffi dalla confideraaionc dell' u . 

tUità, bramano aver figliuoli, i quali, mancando nei padre quella pru- 
dera 
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denza vigorofa nccefTarìa per condurre la vita felicemente , efTendo, 
" come fi fuppone, bene educati, lo affiliano col conftglio, e coli' opc- 
1 re „ Imperocché quantunque „ gli ufficj umani non fì?no altro che 
permutazioni , non fi può negare però, eh' c> fi.no pia fiuceri, e pi* 
ficuri , quanto fono pi* intereflanti , e più naturali le ragion. , (opra le 
quali fi fondano. E tali fono, certamente fopra tutte, quelle, che ob- 
bligati tengono i figliuoli a' gentori, come fi è di fopra dimoftrato, e 
come lo può fentire in fe ognuno, che non abbia il comu.i fenfo perdu- 
t 0 e fimilc non fia a' maffi , , che non intendono donde abbiano V origi- 
ne , e che cofa fia dovere di educazione , dì fortuna , di partecipazione 
di beni, di amore, di gratitudine, d» benevolenza, e di rifpctto . Le 
quali ragioni , come fono le pili facrofante , che riconofea natura , così 
quelle permutazioni di uficj filiali, che nafeono da, e (Te e perciò queir 
aiuto rifpettofo e quella tenera affiftenza , che ne poffbno quindi a tutt* 
ragione afpettare i buoni padri di famiglia nella loro vecchiezza, non fo- 
no da compararfi con quelle ,, che fi ottengono per via di mercede, co- 
„ me fono le opere piti materiali, e ciò che riguarda più immediata. 
„ mente la cura del noftro corpo „ e né . tampoco con quelle , che fi 
hanno ,, per via di benevolenza e d'amicizia fcambievolc (con gli eftra» 
9, nei,} come per lo piti è ciò che fi riduce a configlio , e ad affiftenza 
», nel privato governo della vita. ,, Imperciocché ognun fà, quanto mi» 
fcrabile fia il fervigio d» gente mercenaria, che altra mira non ha per 
1* ordinario, fc non al Ilario, ed a follcvare la propria viltà, e miferia 
colla fortuna del padrone; donde nafee 1* infingardaggine e li poltrone- 
iia, o almeno una ferviti* fonata e troppo precifa, P infedeltà, P ingan- 
no, e la furberia nella maggior parte de' fervi, e nelle circoftanze di un 
vecchio fcapolo, e folo , e di fufficieiiti facoltà, come fi fuppone. Pavi- 
dità eziandio di farli coftituire o in parte, o in tutto fuoi eredi, e per fi- 
ne lo fcellerato defio di prefto confeguirne P effetto colla morte del pa- 
drone. 

Ma non è meno diffìcile il trovare, in quella età maffimamente , a» 
mici fedeli , lui ceri , e idonei ,, per ciò, che fi riduce a configlio , e ad 
», affiftenza nel privato governo della vita. „ Perocché, o foao tali ami- 
ci d' inferior fortuna del vecchio , ed il loro configlio , e la loro affilten- 
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fi renderà almeno fofpctta d* intcreffe privato , o fono pi* di lui 
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ioli , e perciò fenza bifogno delle fue ricchezze * e ne nafeerà in loro facìl 
mente il difprezzo e la non curanza, fpezialmente s'i } come fuolc acca- 
dere in queir età , noievole, ed importuno» fe pure non fe ne guarderai 
no anche per tema di non eflere da lui moleftati a fovvenirlo più , che 
col puro configlio , e coli' afliftenza. Lo fteTo avverrà ancora rifpetto all' 
età di tali amici; poiché fe faranno giovini, o meno avanzati di lui ne- 
gli anni , difficilmente farà il loro configlio, « la loro opera ricevuto, 
effendo troppo tiniverfale il pregiudizio de' vecchi , di prevalere a tutti 
gli altri nella fperienza delle cofe, foverchiamente attaccati fempre al 
propio parere , e fprczzanti l' altrui » e mal confacendofi il Ior genio con 
quello de' più giovini; i quali per vero dire hanno anzi eglino per lo più 
bifogno di lume, e di configlio da quegli; fe pure ve n'abbiano di fan- 
gue cosi freddo, e patetico, che fappiano fofFrire a lungo tratto le ftuc- 
chevólezze, e la cadente converfazione di un vecchio debole di fenfi, e 
fpiacente , fenz' altra relazione , che di pura anveizia . Se poi gli amici di 
coftui debbano fingerfi di eguale età , faranno elfi nella neceffità medefi- 
ma, nella quale egli è, dell'altrui configlio, ed afliftenza . Pcrlothè re- 
ità chiaro, che -ove non fieno più forti ragioni di attaccamento, e di amo- 
re fcambievole, rariflìme faranno le vere, e fincere amicizie di eftranei 
con un vecchio fcapolo, o almeno di poca, o niuna utilità fua . A tutto 
ciò arroge, che fe il principale carattere dell'uomo favio , fecondo le 
«ìaflime del noflro chiarimmo Mugellano, egli è il fapere egli ,, l'arte rara e 
», belliflima del godere, e di adempiere tutti i defiderj del caro cuore, 
», ed il coltivare le piacevoli amicizie „ il vecchio Icapolo farà necenaria- 
», mente coftretto a trovarli circondato da un numero, non di veri a- 
», mici , ma di feiocchi adulatori , che fe gli fingono amici „ pe* loro 
forfè non retti fini, dappoiché i favj non pofTono mai trovare godimento» 
c piacere e adempimento di tutti i defiderj del loro caro cuore nel tratta- 
te con un vecchio noiofo, e prcfTochè difTennato. Non è però coil del- 
la compagnia, e della affiftenza de* propri figliuoli, i quali quando anche 
i forti Annuii della natura non rifentifTcro» che al più tenero, ed operofo 
amore gli richiamano verfo del vecchio, ed impotente padre, non gli man. 
cheranno però mai di configlio, e di aiuto, almeno per apparenza, e per 
non incontrare il pubblico biafimo, eia taccia di difumani , e d' ingrati da* 
conofeenti, od ancora per proprio intercfTc , ben fapendo, quanto pofla il pa- 
dre 
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dre rifarfi della loro ingratitudine nelle fue tefhmcntarie difpofizioni . Al. 
meno egli è certo» che minor cagione vi è di temere ingratitudine ed in» 
fedeltà ne* figliuoli» che negli amici eihanei ». guadagnati per lo più o 
a forza di danari, e di doni» o per via di oficj , che tolto mancano 
di corri fpondenza » quando incominciano ad efler gravofi a chi gli ri- 
ceve ; nulla poi ariatto par che vi fia da temere in figliuoli » che »» 
,, fieno» come fi fuppone» bene educati »» e mantenuti dal favio padre 
verfo di fe amorofi » e diligenti p;r quelle ftelTe obbliganti marie re » 
per le quali fi; cattiverebbe i' animo de* fuppofti ftranieri amici » e col- 
le opportune dimoltrazioni di pili del paterno amore* 

Benché però, I* aiuto , e l' afliftenza filiale potefte e/Ter maggiore 
di quella de* fervi » e degli amici per parte del loro affetto » non fera- 
bra però, lo fle/To, p<;r parte decapitali, e della fortuna paterna , la 
quale va fempre deteriorando a mifura, che crefeono i figliuoli, e que- 
llo, deterioramento ,» rende giufto 1* uomo più inabiie e alla compra 
„ degli uficj mercenar), ed alla cultura delle amicizie* Imperocché non 
folo il mantenimento, e V educazione de* figli diminuifee notabllmrn- 
te la. ricchezza del padre * ma benché ella, fia furficiente a qualun- 
,> que bifogno » anca ftraordinario r non fi può negare che la maniera 
», del poffederla » che chiamali: proprietà, è molto inquieta» e riftretta, 
„ in chi ha. neceiTarj eredi d* intorno», fempre bramofi di difturbarla ; * 
„ ove il contrario chi non è obbligato a penfare ad altri che a fe 
„ medefimo , può , s* ei fappia l' arte rara, e belliffima. del godere, col 
„ mediocre peculio, adempiere tutti i derider; del caro cuore, ne* & 
t , trova coftretto, come lo fono i molti padri, a coltivare la trilla ava. 
rizia , e per conlcgueiiza a privata d' innumcrabili comodi , ed militi, 
che ** acquiftano colla maravigliola efficacia, delle belle ricchezze fpc 
fe liberalmente» ,i 
Ma. quanto a ciò, che fi accenna, in primo luogo,, render la fi. 
», gliuolauza 1* uomo piti inabile e alla compra degli ufficj mercenari 
», ed alla cultura delle amicizie ,, parmi. veramente non aver più fot' 
sa alcuna » qualora, li: fupponga ,, come fuppoc fi dee , che la figliuola^, 
za appunto „ bene educata „,nfparmi parte degli ufficj mercenar), e qua» 

€ tutto ciò, che riduce a configlio» e ad afliftcìiza nel privato gover- 
M no della vita ,, per cut fi voleva ne ce Ilaria la cultura delle amici' 

zie ». 
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zie . Del rimanente poi % quantunque vero fra , che la figliuola nza fino 
ad una certa età generalmente fminuifca, e riftringa le ricchezze pi- 
terne, non é però men vero, che crefciuta ella, e fatta già adulta, e 
bene educata , non polla recare utile, ed accrcfcere anzi la domrftica 
fortuna, quando appunto il padre incomincia ad aver bisogno di ripofo» 
e di aiuto , e far fi inabile agli affari o cltran- i , o d omettici . t sì di 
vero la quotidiana fperienza ci fa vedere, formarfì le jrran cafe, e le 
ricche famiglie , o rifhurarfi le già cadute, per le fucceffive induitrie 
de' figliuoli, e molte al contrario impoverire , non meno per la dì£> 
fipazione de' padri fcialacquatori , che de* prodighi figl uoli. Nel calo poi» 
che le familiari foftanze ,, fieno fufficienti a qualunque bifogno , anco 
„ itraordinario o ceda affatto nel padre lavio ogni immaginato timo- 
re, ed ogni inquietudine ,* per la maniera di poffcderle ove fi fuppon- 
ga ,, come qui fi fuppone Tempre , parlarfi di figliuoli bene educati 
ed intefi anzi, pe 'l buono indirizzamento del padre, a migliorare viep- 
più per tutti gli onefti modi la forte domeftica , o quello timore , e 
quella inquietudine farà fempre maggiore in chi non ,, ha necefTarj 
„ eredi d' intorno,, ma una truppa di fervi ingordi, e di amici» 
de' quali non può mai fapere abbaftanza , fe più amino lui , o aneli- 
no alla fua libera eredità. Ma parliamo ancora più precifamente, co- 
sì. O Io Irato patrimoniale della cafa del favio ammogliato confifte tut- 
to in rechezze , e fondi ftabili ,, fufficienti a qualunque bifogno, anco 
itraordinario ,, ovvero confifte il più in frutti d' induftria, ed in ma- 
nuali proventi. Nel primo cafo non veggio, fe non quel circolo perpe* 
tuo , e fucceffìvo, al quale fono le ricchezze tutte deftinate , e quel 
pofTcffo temporaneo , che pi ut tutto depofito può chiamarli , accomandato 
ora ali* uno, ed ora alP altro, che per quelle vie medefime reftituire 
ad altri Io dee, per cui egli lo ricevette; onde ftrana parer non gli 
può , s' è ragionevole , quella diminuzione giornaliera ,, per lo mante. 

nimento , e per 1' educazione „ dei figli „ che già una volta fu per lui 
fofTerta , nè inquieto quel pofTefTo , e quella proprietà , che non può più 
tranquillamente godere, che tra* fuoi figliuoli bene educati, e non può 
trasferire in altri più lietamente-, che in loro, che fono vera parte na« 
turale, e civile di fe. Nel fecondo c3fo poi molto più gli polfono gio- 
vare, e d'indicibile conforto cflerc i figliuoli, da lui nella loro giovi- 
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rezza prudentemente diretti » ed iftradatì per quelle Vie* rfìedefime , » 
per altre t che più adattate conofca alla capaciti, ed al genio dì effi» 
per le quali ei divenne qual è , di (ufficienti ricchezze provveduto al 
bi fogno , ed alla condizione di fua nafeita; e tali vie fon quelle delle 
feienze, e dell' arti , del maneggio , e degli affari, della mercatura, e de* 
negozj , ne' quali defatto fi veggiono fuccedere , e fare grandi avanzi- 
menti gì' induftriofi , c vivaci figliuoli allor che appunto il debole, c 
vecchio padre non può più attendervi. Le fpefe dunque, che porta fe- 
co il mantenimento , e I* educazione de* figliuoli o non privano il pa- 
dre di quelle comodità , ckc può aver bifogno la vecchiaia , o fono an- 
zi quafi altrettanti fondi fruttiferi , de* quali fi gode placidamente V in- 
tereffe in quella età più di tutte bifognofa di ripofo. Quella panni , 
per vero dire, la vera ,, arte rara e belliffìma del godere, e col medio - 
„ ere peculio di adempiere tutti i defiderj del caro cuore , e di acquiftar. 
„ fi gli innumerabili comodi, ed utilità colla maravigjiofa efficacia delle bel- 
„ le ricchezze fpefe „ giudiziofamente , degne della comune approvazio- 
ne, e perciò dell'uomo favio, che dee nell* amminiilrazione economica 
prevedere fempre il futuro, e temperare il furore giovinile de* pia. 
ceri colla provvidenza di quegli molto più neceflàrj della vecchiezza, 
che fono le comodità, il ripofo, e la contentezza di vedere per ope- 
ra fua bene indirizzata la famiglia , afficuratane 1* eredità , e la fucce£ 
(ione, ed incamminati i figliuoli alla pubblica utilità, che rifulta dalla buo- 
na educazione privata de* cittadini. Quella è la vera feienza del gode- 
xe di un uomo favio, e quel fodo piacere, e ragionevole, che com- 
peifa foprabbondantc mente le fatiche, gli (lenti , e le fpefe fofterte nel 
mantenimento, e nella educazione della figliolanza; e quello è quel 1' 
ufo liberale delle domeiliche ricchezze, che non folamente diletto , e 
comodo reca alla cadente etade dell'ammogliato, ma che riporta ezian- 
dio 1' approvazione pubblica , e la gloria delle leggi tutte ; fendo pur 
vero, che quell' „ arte rara, e belliffìma del godere „ non confitte al/a 
fine in «orli tutti i capricci , e tutte le infane voglie , che cader p 0 f- 
fano in capo di uomo men rifleffivo, ma in Capere ad ogni età adatta.' 
xe i piaceri a quella convenevoli, ed in riportargli tutti, per quanto fi 
può da ognuno, al ben pubblico , per cui più, che per noi ftefli, come 
già dicca Tullio , fiam nati. 

F „ Ma • 
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„ Mai p : u cBe dall'utilità, molti fono allettati a br«mare la figlino- 
, lanza per un certo piacere, eh* ei a' immisi nano doverne ritrarre, 
*, maffime a* ella fu buona e felice. E certo è» che tale è l'amore, 
che i piti de' padri moftrano per li lor* figliuoli, che anco i più ava- 
ri non gli permuterebbero con immenfe ricchezze , maflime nella lo- 
», ro tenera età c fanciullezza. ,, «l qual piacere, ed amore crefee an- 
che di Più, fi il favio padre dia loro la prima educazione, o gli fac- 
cia educare fotto la fua feorta , e direzione, conformemente al luo genio % 
ed a que* fini p.ù utili , e più luminofi , che fi propone fopra di loro : 
al che poi fuccede l'altro piacere, tanto innata all'uomo, del comanda 
e della prefidenza , ed autorità f>pra la famiglia, quafi fopra un piccola 
popolo, che vede a fe fossetto pili per lesg* d'amore, che per 1* odiofa 
feverità de' gaftighi ; donde i dolciflìmi vezzi derivano nell' infanzia , e nell* 
fanciullezza, e gli ofH-quj, e gli urtici pieni di attenzione, e di confor- 
ta nell'età pii\ adu'ta d« etti figli verfo del buon padre, che non può, 
mon amare teneramente, e noa godere di rederfi cosi amato da tante 
belle immagini, e parti dife. Ma di qu-fto fcambtcvole amore» e dilet- 
to abbiamo di fopra ragionato abbaftanza. Che fe a funeftjre cotal godi- 
mento, forgono „ mille difpiaceri, che mai non fi farebbero immaginati ^ 
ti concioflSacafachè tutti gli accidenti d'infermità» di difgnzic, e di 
», morte codino al padre cuocenti dolori: „ già al e altrove r.'fpoAo» 
che fc cotal riguarda aver fi doveff*e nel prendere amore » e nello ftri* 
gnere amicizie fcarnbievoli tra gli uomini» non fola mente bifognerebbe 
bandire ogni ragione di focietà dal genere umano, ma ridurlo a peggior 
Condizione, delie beftie» e vederlo gemere privo di quegl* innumerabili 
comodi» e piaceri, che non fi acqui ftaao » fe non per la focietà» e per 
l'affetto reciproco tra' fuoi fimi li» e non fi godono mai , fe non col ri- 
fchio a* incontrare altrettanti difgufti , ed incomodità ; i quali ficcome fo- 
no altresì (tambievoli in si fatte relazioni, eifcnda chi ufa comoaffione % 
e beneficio ad altri in afpettativa del pari a riceverlo per fe in fimi li cir» 
coftanze» cosi non fon. privi di ricompenfà» e di confortarrtento » Cosi ab. 
biamo pur dw-tta tcftè, che fe „ l' educazione e' 1 governa de' figliuoli ap- 
portano al padre infinite inquietudini „ quelle ftefTc inquietudini fono pò* 
abbondantemente compenlàte dalfollievo» e dall' aulftenza nella Vecchiaia, 
fcl comune aopUufoj oaU'appwvttion delle leggi, dal piacere di avec 
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contribuito giovamento alla pubblica felicita, di avere con decoro profe- 
guita la ferie della famiglia, di avere infomma formati altri «omini, che 
rendano onore a tutta la fpecie; oltreché anche que* », tanti dolciumi 
uffici medefimi dell* educazione M ne alleviano le inquietudini , e ne ac- 
crefeono l'amore, e la contentezza. 

M L* allogare poi le femmine con sì notabile diminuzione 'di fua for- 
„ tuna || egli è veramente uno de' maggiori pefi del padre di fami 
glia. Ma fe diritto fi vede , quella non è altro, che una permutazione di 
danni , e di utili di chi vive in focieti ; fendochè fe deteriorali il patri* 
monio nel V affègnare alle figliuole la convenevol dote, fi conguaglia poi* 
r el ricev-rla dalle rnotK de* figli ; onde di rado avviene , a conto inte- 
ro, il vederli prr quello capo di molto impoverite le Cafe , maffimamen* 
te fe le tante fpefe fuperflue , ed affatto inutili degli fpofalìzj fi vogliano 
prudentemente moderare, come generalmente farebbe da deftderare . Che 
fe tutto il piacere delle ricchezze confifte nello fpenderle deliziofamente» 
ed a propria, ed altrui utilità, quanto dee godere il buon padre, ed il 
giufto fìlofofo nel comperare, dirò così, a colto di qualche difagio , I» 
flato , ed il mantenimento perpetuo della parte più debole di fua fami, 
glia , il difendere fempre più le dolci , e giovevoli relazioni del paren- 
tado , il crearfi quafi tanti piccoli popoli affini, ed alitati , quanti fono i fe- 
guiti di quelle, ed il conciliarli l'amore , la (lima, e la lode di tutti • 
conofeenti ? I piaceri, ed i comodi foli pc rionali fon brevi, e terminano 
ove cominciano ; dovecchè queft' altro genere di piaceri, che riguarda il 
bene delle famiglie , per cui fpezialmente fono ftabilite le fucceffioni e* 
redi urie d'Ile ricchezze, è permanente, e fi dilata fempre più, quanto 
più fi moltiplicano i detti rapporti di parentela. 

Ma che diremo dell'altro forte rammarico, ebe dee recate al fàvio 
padre ,t il contentare i mafehi, per lo più diffidatoti, e che anelano al 
„ libero portello, e alla pronta fucteffione nel patrimonio, inoltrando 
i, ogni giorno p ù nel diventare adulti la loro indifferenza ingrata verfo 
,, del padre? „ Diremo ciò, che detto ga abbiamo poco innanzi, cioè 
non parere quella difficoltà conforme a' noiìri fuppofti in quiflione, giufta 
i quali parlaft fempre „ di figliuoli bene educati ,, da un padre favio» 
che abbia faputo d.r loro quella cultura di fpirtto , che ingentilire l'ani* 
mo, e lo rende attaccalo a tutti i doveri dell' umanità, fenfibile alla be- 
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nevolenza, ed alia gratitudine, rifpettofo verfo de* maggiori, e mo- 
derato ne'fuoi dcfidcrj. Or tali figliuoli faranno fempre contenti del- 
la buona diiìribuzioae degl* intercffi domcftici fi/Tata dal padre , ed anzi- 
ché „ anelare al libero poflcfTo , ed alla pronta fucccflione nel patri- 
f , monio „ goderanno delia lunga vita del padre , sì perchè lo ama- 
no col pili forte amore, qual è il filiale, e sì perché dall' efperta 
convenzione di lui infiniti vantaggi per l* economia familiare trarre 
ne poflbno . Che fe rari vorrà dirfi cffere cotali figliuoli, non fo , fe 
uiiì a* padri , che a loro fe ne debba attribuire la colpa , fendo cer. 
ti/fimo , e dalla quotidiana fperienza confermato , che dalla buona edu- 
cazione della gioventù dipende tutta la buona, e collante condotta del- 
la famiglia. Ma quando anche dopo tutte le diligenze paterne non fuc 
cedcflc r efito bramato di una figliuolanza „ buona e felice „ non dee 
perciò il prudente genitore perdere la fua tranquillità, confiderando t 
niuna condizione di uomini encre così felice, che non manchi di pa- 
recchi effetti del buen volere; ed il giovine fcapolo non dee per que- 
llo folo timore, che può efler vano, lafciare il buon partito del matrimo- 
nio, e negligere tanti altri beni, che da quello derivano, come fi è 
dimoftrato, e che fono fempre preferibili a qualche privata inquieto 
dine , che vi fi pofla mefcolare » ; 

I quali beni fe generalmente aver fi poteflèro fenza moglie, e fen* 
za figliuoli, furie potrebbe dirfi ,, più lodevole, e più ficuro quel ma» 
9 , do femplice d* aver fucceffione, che i làvj legiflatori inventarono, qual 
9, è quello deli* adozione • „ Ma chi è , che non veggia , efler quello 
wn prudente compenfo della neceffità , non già un ritrovamento da de* 
duxfi in fiftema ? Imperocché fe tutti i fav) ricorreflcro , alì* adozione, 
non potrebbono fempre afflimere ,, giovinetti d* ottima indole , e (celti 
* in tutte le circoflanze , fecondo il loro defiderio, e con foilecitudine 
», educargli.» „ ma farebbono anzi per lo pitk corretti a prendergli dal ri- 
manente delle famiglie, che fi fnppongono compolle di finocchi, perchè dj 
ammogliati , e già guaiti dalla prima cattiva loro educazione , e perciò piti 
difficili ad apprenderne ima feconda buona „ ed in tutte le circoftanze le- 
n condo il defiderio „ del (avio adottante. Ma comunque fi fofTero , egli 
è chiaro» che ne recherebbono fempre almeno quelle fteffè ,, infinite in. 
» quietudini f che apportano V educazione » c 'l governo »> de' figliuoli 
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«attirali e proprj > gli IMB « d'fpi aceri , che mai non farebbero imma- 
„ ginati, per tutti gli accidenti d* inferm.tà , di d.fgrazie , e di morte,, 
1' ilteflà triftezza „ ineftingubile , ed il medclimo noiofifflmo pcnt men- 
„ to nel contentare coftoro per lo più d.flìpaturi , ( come quegli , che" 
„ non avrebbono parte akuna mila fortuna del loro benefattore J e che 
„ anclerebbono al libero pofTcflb , e alla pronta fucceflione nel patri- 
monio ,» e nel vedere „ ogni giorno più nei diventare adulti la lo- 
f , ro indifferenza ingrata verfo dei padre: „ fenza che a qucfto riman- 
gano al fatto, fe non quegli fteffi eftremi rimedj, che fecondo le leg- 
gi fono comuni anche contro i naturali figlinoli ingrati, ma che non 
a* imprendono mai, fe non con graviffimo difturbo, e con vergognofo ro£ 
fore . £ quefta ingratitudine tanto è più facile ne' figliuoli adottivi, 
quanto è meno ritenuta da quell'amore innato, che da qualfivoglia igno- 
ta cagione provenga, fi fperimcnta fempre fortiflimo verfò de' proprj, 
e legnimi genitori. Così per la ftefTa ragione i mancamenti degli adot- 
tati fembreranno al padre più gravi, e molcfti di quel, che parer potef- 
fero quegli de* figli naturali, perchè non fono punto alleggeriti, ne ad- 
dolciti daii* amore, che certo, come fi è altrove dimoihato, ha più fot- ^ 
te origine che la femplicc „ lunga conofeenza , e confuetudine che di effi fi 
„ acquifta educandoli „ e proviene piuttofto appunto „ dall' avere alla 
loro nafeenza data occafione : „ come anche confermar lo puote ,» U 
▼ederfi bene fpcflb alcuni padri amar teneramente i figli , credendoli 
propri , benché in verità fieno d' altrui : „ lo che alla fiffa perfualione 
dee attribuirli , eh' e* fieno porzioni naturali di fe ; e come finalmente 
chiaro fi feorge nella confervaz one di tale amore, ancorché per lunghif- 
fimo tempo reflino i figliuoli tuttavia bambinelli feparati da' genitori. Ne 
contro qucfto innato amore paterno vale i* efempio degli infanticida» 
che non fo fu qual fondamento fi dicano frequenti; ficcome nulla var- 
xebbono ad infievolire 1* idea , che abbiamo dell' amore naturale di fe» 
eh' è li fommo , che fia nel cuore umano, alcuni cfempli d' infana di- 
fpcrazione ,di coloro, che colle proprie mani s' uccidono , e di altri sì Ut- 
li ecce (Ti dell'ultima umana frenefia, che .non poffono giammai effere^ 
chiaro argomento,, da alcuna verità.- corner allVoppofito chiaro argu r 
mento delia paterna fortifóma dilezione taranno i . non pochi iaf 
ii, che ci coiiiaao r litote , di, gcmrorj t che. U. propia. vi, 
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la efpofero per la falute de* figliuoli , e forfè di que* figliuoli ■ v 
che poco aveano conofciuti.e che erano pia noti alle balie, a* precetto 
ti, ed alle cameriere medefime, alla cura delle quali tante volte fi ab- 
bandonano. Or chi potrà, dopo tutto ciò, immaginarti, che eguale a- 
iuto, ed afliftsnza, con minori inquietudini» ed incomodi, fieno da af. 
peturfi da quc' figliuoli adottivi, che da quelli naturali, e che quegli f 
», fieno per piacerci egualmente, che fe noi credemmo avere alla loro na- 
„ fcenza data occafione e gli aveflimo defatto veduti nafcere «elle no- 
ftre cafe,t:gli aveflìmodiper noi fin dalle fafce educati a no Aro talento ? fi 
che nuova maniera di compet»fo è mii quella , di lafciare un mezzo 
tanto naturale per godere i dolci frutti della figliolanza, per appiglii 
ad un altro, che può elTere molto più fallace, ed inquieto? Ma faccia- 
mo pure, che tutto il fucceùo nefea feliciflimo. Non fi Ichifcrà mai con", 
tuttociò il grande inconveniente, o di vedere .in breve termmato il 
jenere umano, od cftmta la fchiatta de' favi , od autenticata finalmen- 
te V abominevole „ venere vulgivaga. „ Imperocché fe ha profpero ef- 
fetto V educazione del giovinetto adottato, dee anch' efio feguitare gli 
efempli, e le martirne del favio padre; e perciò aftenendofi dal matrimo- 
nio, dee apprenderti „ a quel modo fcmp'ice , e più ficuro d'aver f U c 
,» ceflionc , per via di adozione . ,, E lo ftelTo dirafli fucceflìvamente 
tutti gli altri , che per lo fteffb mezzo faranno chiamati a dare il nome 
alle famìglie. Sminuiranno dunque notabilmente non pure le ferie natu- 
rali delle famiglie de'fcvj, ma eziandio quelle degli feiocchi; e per con- 
feguenza ì giovinetti „ di ottima ìndole «diverranno pili rari, e non 
fi vorranno più concedere da' loro genitori coi! facilmente, ed effi fat- 
ti adulti, conofeendofi neceflàr; a confervarc il nome delle cafate, e 
nulla (limolati dal naturale affetto, diverranno fuperbi, indocili, infolen- 
ti , e feoftumati ; onde la razza de' favj , anche per quella via medefima» 
fi eftinguerà . Potrebbe inoltre avvenire , che a tutto iì reftante degli 
uomini mal lapeffe , o il folferire tutti gl'incomodi del matrimonio, e 
della prima più tediofa educazione de* bambinelli, fenza goderne i frutti 
€ le Utilità migliori, o non voIefTcro efct tenuti feiocchi doppiamente} 
e pere ò fi- deff.-ro anch' eTi a feguitare, 1' efempio di coloro, che fi di- 
cono favj J ed eccoci già b alla fine del mondo od involti traile tenebre 
„de» Vaghi concubiti „ e degli ofcuri nafeimenti» ed in mrzzo a quel. 
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la ideale repubblica di Platone, colla fola diluizione di uomini da don» 
ne, gli uni appartiti d'Ile alice nel convitto, e nella focietà civile, e 
tutti infiemr acccrmwati nel turpe ufo di venere. Lo che di qual fune- 
fta confusone , e di «qu> li coutefe , ed inquetu I ni maggiori fi ffe per ef- 
fere, non v' è chi eoi veggio; b?ftando qui Poffervar di. paflaggto , che 
turto ciò, che d • to abbiamo d. 11* adozione dc'maichi, vale ancora a 
giù iti proporzione nell'altro fpecioto compenfo, proporlo dal noftro chia- 
riflimo Filofofo, onde ,, par che alcuni fapìent i/fimi uomini dei noftri 
tempi fenz» gl'incomodi del matrimonio, abbiano fupplito più fdicc- 
„ mrnte d' ogni altro a qu fta intenzione, i quali hanno fcelto tra i re- 
„ moti parenti loro, o traile conofeei ze ancora ,. una giovine tenera c 
„ bella, e quella hanno diligentemente educata nelle cognizioni , e nei 
„ fentimenti, e negli cflrcizj fc e nelle opere più convenevoli, e poi f 
„ come fe fofle figlia collocatala in matr.monio a qualche uomo di fcel- 
ttffimo merito ,, ( fc pure merita può darli lenza prudenza , la quale , fe- 
condo il noftro Autore, non può eflTere mai, ove l'uom» s'induce a 
„ prender moglie ) colla fperanza di più della loro erediti , poiché il 
,, eoftume » e l* indole di quelle i dolce, e ronfacente al defiderio dif, 
,, ficìle dei vecchi, molto piti della ferocia milchile. Se non che oN 
tre gl'incomodi, ed i rammarichi tutti della figliuolanza > che ha fin qu| 
zilevati il Filofofo Mugliano» fi aggiugnerebbono in quello cafo tutti 
quegli altri ancora della moglie, e forfè fenza il temperamento di alcun 
piacere» e in mezzo anzi alle invidie, alle infolenze , ed alla fete del* 
la pronta eredità , e deiP aflblura padronanza de* due afeitizj fpofi, che 
da niun naturale rifpetto» ed amare farebbono tratti a penfare diverfa- 
mcnte. Miglior cofa dunque fi è la figliuolanza „ che ha natura inftitui- 
ta , e che viene cotanto commendata , e folennizzata dalle leggi, e dall' 
approvazione universe, sì per aflìcurarfi P mmortalitì del proprio no* 
me nella naturale fuccelCone della famiglia , e si „ per palfare l'ultima 
parte della vita , che fenza dubbio è la più trilli, con diletto a e eoa ,» CO» 
modo ,| con alleviamento» e con piacere» 
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Ltte la ftrettiflima religione della figliolanza, che per Io più 
M fi acquifta col matrimonio , ccnfiderabilc è ancora quella, che chia- 
"mano d'affinità, che fi contrae co* parenti della moglie. Non è dif- 
" ficile il determinare in generale, fe anche quella relazione polla ap. 
, portare air uomo fimo maggior quantità di piacere, che di difpiace. 
*' re, dependeado ciò ,, in primo luogo dall* ottima fcelta, che in lui 
dee fupporfi, della moglie, e del parentado, e dalla fua prudenza , che 
fi dee credere Tempre purgatiffima , nell* adoperare co* parenti mjffima- 
mente più vicini. E defatto non fogliono eflere le moleflir della affi- 
niti • e parentela né molto frequenti nelle cuite km, glie , nè molto 
jravi , non richiedendo quelle relazioni il convivere , ed il converfare 
domeflicamente infieme ; e perciò addiviene affai facil cofa ali 1 uomo 
eziandio mediocremente prudente , il dcftreggiarfi r 0n que* congiunti t 
che fembrano di più difficile natura, e V attemperare ,, gli urne;, le con- 
,, defeendenze, ed i favori „ a mifura della loro corrifpondenza , e (en- 
za pericolo di eflere perciò rampognato dalla buona moglie; la quale s* 
inveite anzi per lo più del contegno , e delle ma.ume dell* amorofo marito» 
nella cafà del quale è trapiantata, e ne partecipa il dominio più, che 
di quelle de* parenti donde ufcì, che non riguarda quifi più come fue. 
E fe pure fi voglia fupporre , avere ella „ una madre feoftumata , colla 
, quale non fi poflà impedire, che la figlia converfi „ effendo però efTa, 
qual fi dee fempre prefumere la moglie di un favio, di dolce coflume, e 
di docilità , e di chiarezza d' intelletto dotata , e colla dolce dire- 
zione di l»i e col fuo impero foave facilmente fpogliata degli errori » 
che 1» materna educazione le aveva impreffi „ ella medefima rifili. 
" fera 
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tera con rlfoletczia le Infidlofc , e malvagie „ infinuazton! della madre 
fcoftumata M e ne troverà di per fe maniera , delle quaJi non ìfcarfeg- 
giano mai le donne, di allontanartene la convenzione . Perlochè è chia- 
ro, che „nè la povertà, né la fuperbia ,, nè la freddezza, nè la maligni^ 
ti de' parenti poffbno recare al favio marito tanto di diflurbo, e di mo. 
leftia, quanto di piacere, e di comodo gli può apportare la loro dolce 
corrifpondenza, e quella grata permutazione di uficj, che più frequen. 
temente fi fuole incontrare ne* congiunti di cgual condizione. E fe in 
quella permutazione dee aver luogo talora anche quel mefto dolore, 
che compaffione fi chiama „ per le loro infermità , ed altre fventure 
„ cafuali ,» effondo coral bifogna reciproca , non dee all'uom ragionevole pa. 
l c r grave; tanto piti, che V efpcnenza ci fa fempre collare, effere più 
gioconda cofa il ricevere nelle traverfic sì fatti uficj, di quel che fu 
mokfU il rendergli ad altri. Ma poiché quella fcambievole permutazione 
di uficj non dee punto 'influire nel fiftema familiare di ciafeheduno de* 
congiunti» così „ la nuova affociazione non dee introdurre cambiamenti 
9 , nel quieto governo dumelìico, e nella corrifpondenza tra i propri pa 
renti „ fe non fi vuole alcuno lènza ragione fare Ichiavo nelle colè 
fue degli altrui capricci, ed ingiulle voglie. Un si fatto contegno pr* 
dente, c che pur fi pratica dalla maggior parte toglierà „ il marito 
„ dalla fituazione turbolenta o di mediatore, o di giudice nelle contro- 
f , verfie inopportune e minute, e bene fpelTo piene d'ira, e di difpet* 
„ to t le quali potefTero nafeere nella mescolanza delie due parentele „ e 
porrà una perfetta uguaglianza di urie;, e di favori, difìimuiando, e no tt 
curando le foverchie „ ed infinite prctenfioni „ che altri aveflero , e 
cor rifondendo alle giulle , e ragionevoli di altri con pari liberalità 
c gratitudine. * 
Ne è poi vero, che „ gli uffici, ed i favori fieno più fcarfi tra? 

9Ì paranti , che tra gli amici „ quando dal favio mar to fi vni*K, 
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que^'i trattare, come con quelli; ed il fatto dimollra generalmente che 
qualunque maggior freddezza nelle cofe giornaliere fembri pacare tra' 
pannti, che tra gli amici, abb.fognando l'amiciz.a ellrinfeca di un fo 
mento continuo di minute dimolìrazioni d'affetto, lo che non c tanto 
necefTario nella parentela , che per fe medcfima è un vincolo (labile, e 
collante , neilc gravi bifogne, però fi o/fervano comunemente più ibi- 
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leciti ! e più pronti i parenti al foccorfo fcambievole, che gli amici eftra- 
nei; e fe non per vero (limola di affetto» almeno per un certo riguardo 
umano , e per ile hi fa re il biafìmo » e la difapprovazione del pubblico i 
lo che poco importa, eiTendo, egualmente reale 1* effetto , che fe ne to* 
glie , della reciproca utilità , e vantaggio » Egli è dunque manifefto , 
che fc dirittamente fi giudica, fi troverà, efTere molto maggiore la 
quantità de' piaceri , e de* comodi, che apporta all' u uno favio l'onorata 
multiplicazione delle parentele che non è* U fomma delle moleftie, e 
4egl' incomodi». 

Che fe nonoftante tutto ciò, fi volefTe, che pi* utili, e più pia- 
cevoli fofTero le amicizie eftrinfeche , che le parentele , io dirò in primo 
luogo, che le une non efcludendo le altre, fi poffono del pari e l'une « 
c l'altre a fuo talento coltivare, e promuovere. Dirò in fecondo lua- 
go , che difturbo non v' è nelle, prime % che non pofla efTere fimilmea- 
te nelle feconde , o fia ,, per le fventure cafuali ,, degli amici, o fia ,, 
jjcr la loro povertà, o fuperbia ,, o fia per l' incontentabilità, e per le 
,, infinite pretenfioni che ciafeuno ha fopra gl'altro „ o fia finalmente 
per la neceffità almeno morale , e per un certo impegno, fcambievole dì non 
{sciogliere le amicizie gii contratte, ancora quando. ,, fono accompagna- 
te da circoftanze „ gravi, moiette, e talora odiofe . Dirò finalmen- 
te, che quantunque tali riufeiffero le parentele tutte, lo che non fi 
dimoftrerà giammai fpezialmcnte tra gli uomini favj, il buon filofofo 
dee aver riguardo ancora a tante altre pubbliche, e private utilità, 
«he producono ; e tali fono lo. fplendore delle fam glie , e delle Repub- 
bliche, che per quello folo mezzo fi conferva, fi aumenta, e fi dilata», 
lo ftimolodi onoratezza, che produce fcambie voi niente il parentadi, coni 
atn certo riguardo reciproco di non macchiare con azioni indegne la ripu. 
tazione, e la ftima, in cui fono le famiglie, e lo fluiio di accrefcerla eoa 
azioni Ulultri, e plaufibili, donde infiniti beni ne vengono agli ftati, e 
finalmente la cura di mantenere, e di arricchire fempre più « patrimoni» 
e quindi 1* induflria , l* economia , il traffico , e la tuga del fempre abbo- 
minevoliffimo ozio; ed altrettali infiniti comodi,, che le private fam glie » 
e le città, eie nazioni intere ne rifentono p-rr quifti fol» riguardi delle 
parentele tra gli uomini ; le quali fe fi dovettero dal favio difprezzare , e 
{uggire, ben pretto addiverrebbe il mondo tutto fconueflo per lo razioci*. 
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nio, che fatto abbiamo idi fopra , ne fo concepire poi con quii piacere, 
c con quale maggiore utilità comune , e particolare degli uomini . No» 
che effere adunque di ritegno la parentela all' uom prudente di prender 
moglie, dee arai fervire di forte ftimolo, ed incitamento, fc non per 
.altro, per non trovarfi difolato in mezzo a tante piccole focictà , quanti 
fono tra gli uomini i parentadi. 



Y V. 

DELLA RICCHEZZA» 

B 

DELLA CURA DELLA CASA* 



», A VLh i motivi del prender moglie, molti uomini pongono quello 
dell* acquiftare per quel mezzo maggior ricchezza .... E per dir ve- 
9 , ro, tale i tra gli uomini la forza divina delle ricchezze, che pochi 
, , beni vi fono, che non fi pollano acquiftare con effe ufate prudente- 
9, mente 9 e poche difgrazie , che non fi dileguino, o in gran parte non 
9 , s'emendino con minore, o con maggior fomma di contante. ,, L'uo- 
mo favio però „ che dalla fchiera volgare e fH;r dee follevato ,, o non 
ha punto a riguardare quello motivo, per determinarli a prender mo* 
glie,o lo ha da riguardare appena in ultimo luogo, non eflendo il matn- 
monio inftituito per arricchire, ma piuttoltopcr amcurare,e per tramanda- 
re ordinatamente alle future generazioni le ricchezze già porte du tè, dalle 
diverfe famiglie; e vituperevole cofa farebbe poi molto pili il palTar fopra 
alle più importanti circostanze di una tale nfuluzione, e di un'ottima 




,i do egli d* anni feffantadue , e trovandoli alquanto al difotto nelia econo,» 
mia, licenziò Terenzia, a cui tante lettere tenere da lui fcritte fi leg- 
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> 5 ono, e fi prcfc la fua ricca, e giovinetta pupilla coUa prudente C ma 
inopportuna } intenzione <f efeir d' anguftie , migliorando la fua fortuna. „ 
Tanto peggio poi, fe per quefla ftefTa cagione non ctrraflTc di fottomet- 
terfi ad una donna tale, di cui dovcfTc „ diflimubrfr le insiuriofe follie , 
„ come il buon Marco Aurelio. „ I veri motivi di prender maglie ad un 
uomo onefto fon quegli, che addita la natura, ed infegna la retta iasio- 
ne, e che abbiamo finora dimoflrati di fopra, della propjgazione della 
fpezie, della continuazione delle famiglie, e degli ft>v , de' comodi della 
focietà, dell' aiuto, ed afiiftenza altrui nella vecchiaia dell* onefto, e tal- 
Volta necefTario alleviamento venereo, ed altrettali; ma non mai U vile 
interefTc, e l'avidità delle ricchezze. 

PofTono bensì aver luogo le ricchezze nella fcelta della moglie, pur- 
ché , come dicevamo , fu quella una delle ultime eftrinfeche confiderà- 
«ioni-, che non pregiudichi giammai a quella deLlc qualità intri nfcche 
che fanno il carattere di un'ottima moglie, e dalle qual. bene fpelfo di- 
pende la pace, e la tranquillità, e perfeveranza dell'amor connubiale. In 
parità adunque degli altri meriti intrinfechi , e dell'altre eflrinfeche cir- 
Coftanze, che più dirittamente riguardano ■ il bene del matr.monio, potrà 
1» uomo favio fcegliere traile donne di fua condizione quella, dalla quale 
• maggior i richezze , © minori difpend.) , e detrimento della doraeftica eco- 
nomia può fperarc. 

Ma la principale queftione è ora, fe la mediocre ricchezza, come 
„ per lo più eflcr fuole quella, che col matrimonio s'acquifta, pofla ren« 
dere , tal risoluzione ragionevole, e quanta ella debba efTere per cofti- 
tuirla tale. Or non fi può negare, che la dote, che comunemente fi 
ilà alle femmine» non è per l'ordinario fufnciente , ancorché fia renduta 
fruttifera , alle gravezze , che nafeono dal matrimonio ,, ed alle (pefe di 
9, pul, che il medefimo porta feco . Ma fonovi alcuni di così ricco patri* 
9, monio , o tanto opulenti per altra fortuna, che diconfi eiTer fopra il 
9» mondo, quafi abitatori fieno de' palazzi immaginati fulla cima d'Olirti- 
99 po . A queiìi è inutile ogni efame fu qurfto punto e lo debbono tut- 
to rivolgere al maggiore fplendore della famiglia, alla pace della cafa, al- 
la coftumatezza , ed all'altre virtuofe, ed amabili qualità della fpofa, che 
fi fcelgono , non efTendo loro per riufeir mai „ l' iftefTa confeguenza , le 
a» .buona o malvagia ha la donna, fc .una Gxifdda, o una i>o(a del Re 
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del Garbo come ognuno potrà facilmente fcorgere . AIrri poi fono ccar 
fcarfi di capitali, e di proventi, che nè pure pofTono decentemente fup- 
plire al loro perforale mantenimento fecondo la loro condizione. Ed a que- 
lli fembra veramente put fpediente.il relbrfi fcapoli , quando in una mo- 
glie nondefT.ro per nudo ricca, oj[ sì fattamente indultrioia, ed econo- 
ma, che compenfuTe le neceflica d> lui, ficcome fopra dicevano. Altri 
finalmente fono di mediocre patrimonio, c fopra quelli cade propriamente 
la difficoltà. Imperocché „ noi parliamo dell'uomo favto, il quale non 
,, fuoI<- eiTcre di quella prima clafle, Ce fi fupponc, che non fu nè pure della fe- 
ti conda ^portando per lo pai la lua condizione , che 1' entrate fuc fien limita- 
», te, ed abbian bilogno di prudente governo. A coftui dunque par che fiane- 
celfano „ in primo luogo P dammare , le la cafa fua fu nel mede fi mo flato , 
nel quale era quando il lua padre fece un firmi pafTo, o fe fia anche migliora- 
ta di fortuna , ovvero deteriorata, ed in qual maniera abbia foflcnuti il pa- 
dre i pefi della famiglia , e come finalmente gli abbia regolati. £ fe o nel- 

10 ftefTo grado fi mantiene, od c anche vantaggiata, non vi ha dubbio, 
che prefiggendoli di tenere il medefimo regolamento • o pili fplendid* 
a mifura degli avanzamenti fatti, egli non polla V efempio feguitarc de* 
fuoi antenati prendendo moglie, e continuate la ferie delia famiglia » 
come quegli fecero, dappoiché non ad altro fine fono nelle cafe ftabi- 
liti i patrimoni'. Se poi le condizioni domeftiche fono peggiorate , e* dee 
enervare diligentemente, fe impiegando bene la dote della moglie, e lei 
avvezzando alla cura delle cofe dom-rftiche , alla piccola economia , ed 
alla industria muliebre , nella maniera , che abbiamo altrove divifato, fa- 
gli tutto ciò per montar tanto „ almeno quanto nafta per fupplire al* 
„ le fpefe di più , che il matrimonio porta feco , principalmente ali*. 
„ più immediate, che fono quelle del mantenimento della donna. „ fi- 
gli è certo, che fe nonoftante la diminuzione delle fortune domeftiche» 

11 pregmdicievolilTimo coftume , o piuttofto 1* intana corruttela feguitar fi 
voglia , di confumare ciò , che fi da al marito , per foftenere piti facil- 
mente le gravezze del matrimonio, e per afficurare in ogni evento il 
decente foftentamento della donna, ne' folr preparativi delle nozze, di- 
venuti eforhitantemrnte fplendidi in ogni ordine di petlone, e negli ab* 
biglianvnti della fpofa, che fuole il primo giorno di fua compaila por- 
tare indulto il valore di tre, e di quattro doti» anziché di una foia» 



* nell' «ccrefcimento del lufTo ordinario, e quotidiano , pochi fi trove» 
«anno in iftato di ammoglìirfi, e fe ne dilaterà fempre piti la pur tro»» 
po divolgata fvogliatezza , con danno indicibile degli itati . Ma il favio 
uomo, che "non fi dee mai abbandonare a* pregiudizi della moltitudine» 
modererà, quanto più può decorofamente , quelle vamflìme , e troppo fu- 
faci pompe nuziali, contenendoli in una mediocrità, che (là bene, c 
piace in ogni condizione , e facendo buon ufo della dote, e fceglien- 
dofi , od accoflumando la donna induftriofa , e da cala , potrà fenza dub* 
bio così riparare a que* danni economici, che potette aver 1 offerti il Tuo 
patrimonio , e continuare nello flato di ammogliato anche deliziofamente 
ti fua profapia. Imperocché è una vana immaginazione del fecolo depra- 
vaco il credere , che il piacere della vita in tante altre fuperfluità ridico- 
le confida , fuori di ciò , che apporta comodo » c quel moderato follaz- 
z 0 , che non per occupazione ordinaria , ma per neceCirio riftoramento fi 
prende: e quegli fono fempre i pili grati piaceri , che dall' incomodo, c 
dalla bifogna vengono tollecitati ; per foddisfare a» quali anche il mediocre 
peculio, ad ogni condizion rifpondente, è per lo più baitevole . 

Né air uomo favio dee alla fine molto increfeere quella limitazione 
inutili diletti , e quello riitringi mento di vana fplcndidezza , .lor» 
follevandofi dalla battezza volgare delle confiderazioni perfiniri , e dalle 
fuggeftioni del foverchio amore privato di fe , fi faccia a riflettete, che 
non per altro al fello mafehile fono, per univcrfal conieotimrnto ddle 
genti , dirittamente accomandate tutte le ricchezze della terra, nè per al- 
tro fine dentro di tifo fe ne rigira la dillribuzione principale , fe non 
perché nafeendo egli fignore , e regolatore del felTo più debole, abbia cu- 
ra di parteciparne a quello il convenevole foftentamento ; lo che meglio , 
e più ordinatamente far non fi puote, fe non feguitando le tracce della 
faggia natura , vale a dire , togliendo ogni uomo a mantener la fua don- 
na , ebe per una certa proporzione di calcolo fi é veduto toccare a ciafehe. 
di- no . Ma fe i favj, che p ù che gli altri deono far pompa di fobrietà , e 
di temperanza nel vìvere , ricufano di addoffàrfi la fua parte di quelìo debi- 
to univerfale, per andar dietro a tutto il lutto, ed a tutte le ridondanti 
delicatezze del fecolo „ e per non penfare ad altri che a fe medefimi , e 
per adempiere tutti i defidcr) del caro cuore „ che dovranno mai fare 
Sii feiocchi , che fono appunto quegli , che non hanno altro oggetto , nè 
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aftro affare» Ce non quello folo ». di fiziare tutte le loro voglie più fregoli. 
», te» e di cavar/i tutti i loro iufani capricci » e di. vivere infomma all3 mo- 
da» diffidando tutto il loro patrimonio? fi approverà forfè p'.xi il vago, e 
confufo fcialarquamento , che fmno coftoro ,, colle donne di ior piacere, 
che una moderata. economia delle ricchezze, che fia d'uopo praticare nel- 
la dolce comunicazione de Ila focietà coniugale? E fe è così a chi reiteri 
accomandata l'onore delle tamigl.t,, il bene degli flati » che dalia buona 
educazione della prole cotanto, dipende » e la fu'iiftenza del genere urna, 
no ? Non a' favj, sì perchè »» la condizione di quelli porta per lo phl» 
», che l'entrate loro ften limitate, ed abbian bifogno di prudente govcr. 
no ,, e sì perchè quando anche quelle fopravanzalfero , dovxcbbono tutte 
impiegarle »» nell'arte rara e belliflima del godere, non penfando ad altri 
che a fe medefimi. Ma nè pure agli feiocchi perchè da quelli non può 
inai fperarli nè una giufta economia delle cole domeftiche »» non vi eli 
fendo beftialità t che loro non fia permefTa », nè la ficura fucceflione de- 
gli uomini (àvj. Lafciamo dunque che ognuno adoperi e le ricchezze ere- 
ditarie, e la naturale induftria per quel line, per cui fono principalmen- 
te influirne ,, e pai mifurì i diletti, e i paflatempi, e le delizie della vi- 
ta con ciò fc che ac avanza; fe pure tra' diletti, c i patTa tempi , e le de- 
lizie della vita annoverar non fi voglia quel perpetuo godere ciò, che fi 
gode, fe bene da fcarfo, in. compagnia di un'amabil donna, e di una fa- 
miglia creata da fe medefimo , che per altro è il godimento maggiore, e 
fui canna t m ale che uoflà toccale all' uom ragionevole , 
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VI. 

DELL'ATTITUDINE 
AGLI AFFARI» 

< 

i 

i 

M 

A ecco « che per un'altra affai forte cagione, giufta il penfare 
del noftro invitto Mugellano , a' foli feiocchi è riferbato V onore del ma- 
trimonio* ed è «perchè efli foli fono i più oziofi, ed i meno atti agli al. 
tri o pubblici , o privati affari , dovecchè i favj fempre immrrfi in ferie ap- 
plicazioni non hanno tempo d; attendere alla cura della cafa, la quale por. 

ta notabile alterazione ai negozj, ne' quali fi occupa chiunque va sfuggen. 

do la povertà. Qacfti fono l'agricoltura, la mercatura, la corte, le 
„ cariche civili , e le militari, e le profeflìoni urbane. Ciafcuna deU 
„ le quali cofe è manifefto , che richiede attenzione fomma, e libertà, 
„ per efTere felicemente condotta . „ Ma io primieramente non intendo 
abbaftanza , perchè o tra gli affari umani di non piccola importanza non 
fi annoveri quello della cura della famiglia, e della focietà coniugale, o 
perchè a* foli feiocchi s' abbia queflo a commettere, come per Pefclofione 
di tutti i fav; porta dall'Autore ne viene per naturai iffima confluenza ; 
quando al contrario la fola educazione della gioventù , dalla quale dipen- 
de la felicità degli flati , è una cofa di tanto rilievo, che bene, e otti* 
mamente impiegata può d'rfi quella vita dell'uomo, che in querta fola 
venga fpefa , ed è chiaro, non poterti ridare agii ftolti, fenzachè de' favj 
la divina femenza torto fi perda. Onde chi abbondando di fortuna dome- 
nica fi d-fTe tutto a quarta utiliflima occupazione , dovrebbe certo tra' f*. 
vj i primi polli occupate , ed avere un luogo affai eminente tra' bene meri, 
ti della pubblica felicità. 

Ma efaminiamo adeffo ad una adunale mentovate darti di uomini, f e 
veramente, e quanto difeordi fieno dagli ufkj, e da* doveri del matr.nw 
v \q. E quanto all'agricoltura in primo tuo^o, fc „ Efiodo antichiffimo 

„ ma*- 
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» maeftro di efTa dice, che ; fondamenti iella mtàejttna fino una cafri un* 
donna t eA i huol aratori ,, egli c dunque ma nife ilo, che il conforzio do- 
meflico di una donna, anziché ripugni , è necefTario alla condizione agref- 
te; «è farà punto diverfo V impaccio, ancorché donna comprata fia , 
non già fpofata „ C fe pure veramente cosi debba intenderli il tefto 
di quel bifolco Poeta J quando maffimamente gli uficj abbia a fare di mo- 
glie, come par necefftrio per continuare la fucceflione della ruftica robu- 
ftezza , nè eflendo pùnto fperabile da quella rozza gente un perpetuo celi- 
bato. Perlochè nulla par, che vaglia qtiella ragione, che fi affegna alla 
detta interpetrarione d* Kfiodo , cioè perché „ è difficile , fe non impofc 
„ libile , che la moglie fenza querele fi accomodi alla, folitudinc, e 
„ all'innocenza della vita campeftre. „ la quale al piti convince, 
rebbe , fe dalia turba delle città folTe da toglierti la moglie dell' a. 
gricoltorc ; ma dovendo pur ella eflcre della fchiatta villana , come 
comunemente lo è, ^d affuefatta alle fatiche, ed alla finitudine del- 
la campagna, iiufcirà anzi di una quieta, e tranquilla compagnia al 
buon contadino , e faranno cotali matrimoni invidia forfè a que* , 
che fi credono pid felici nelle cittì. Dalla quale eguaglianza d' aere 
ne' due coniugi rifulterà eziandio quella incomparabile utilità all' agri- 
coltura, eh' è peravventura la maggiore, che porta defiderarfi , di una 
continua derivaz.one di robuiìo vigore, e di nervofp temperamento 
nelle fucceffivc generazioni , eh' è mafumamente necefTario , per foffxirc 




perche de- 
genitori „ 1" umor prolifico, benché lafiia quantità fia piccola * é c 
„ pollo di vigorofiflime parti , fcelte, e feparatc da tutta la maflà j.» 




grofla cute vi vuole, e lunga a/Tue tizio ne ptefa già dalle f a f cc ! 
co a' grofTblanr cibi adattato ; é talora dì lunghe inedie tollerante* • 
fere gli affidui incomodi, ed i penofi cfcrcizj dèlia proféflìon rufficaJej 
«ella quale fol chi nafee villano, ed é villanamenle educato può bcn'riu- 



fcire , e la prova ha fatto vedere non una fot volta , giovini urban- più 
forzuti , ed esercitati nelle arti piti faticofe * trasferiti al campo, cede, 
re ben prefto , e reftare quali opprefli fotta gli aratoli, e fotto le 
vanghe . Donde non folamente fi rileva , che la donna del buono a* 
gacoltorc fta parimente tolta dalia campagna, e non dalla cittì, per la 
pace domeftica , ma che fia altresì donna fpofata, e non g à compra- 
ta ii aftinché non venga meno la robufta , villanelle* generazione» dilla 
quale fui tinto polTono fruttuofamentt andare avanti le noftre campagne, 
fenza eflct noi condannati alla pena durilfima di lavorarle con minor 
frutto colle noftre braccia» e vedere fpopolate le cittì» e cosi profe- 
rendo La teorìa del celibato agrefte » dopo brevi generazioni» perire 
eziandio nella fua primitiva felvatichezza il genere umano» 

Ma non folamente per la pubblica utilità , è buono il matrimo* 
aloe la naturale propagazione tra* contadini , ma,, io porto openione , che,» 
fe ad alcuna claiTe, d* uomini è capace d' apportar comodo , e pia* 
,, cere» quella certamente quella „ degli agricoltori» Imperocché fe, 
conforme il penfiero del noftro chiariamo Magellano, anche , v gli al- 
f , tri artefici delle arti pi* baflc » e pai meccaniche fervendoli poca 
dell' ingegno» e molt'urma delle operazioni manuali, e per lo più 
», c {Tendo poveri» ritraggono gran conforto, e profitto dalia ferviti), e 
„ dagli uific] della moglie , e dall' aiuto de* figli ,» come fi potrà poi 
segare» che altrettante militi , e fallievi ne traggano gli agricoltori? 
Se anzi infinite fono le minute faccende quotidiane di quefta laborio» 
iiflìrm profefficane » nelle quali ben prefto, e meglio è impiegata 1* ope- 
ra, della piccola famìglia,' clie anche di poca educazione ha d* uopo» 
c delle donne» di quel che foflfefi quella de* mafehi gii adulti? E 
tali fono il pascolare il beftjamc , lo fvclicre, e fterpare dalle buone 
le malvagie erbe» il mietere la verde avena» 1' andai cercando de' fio* 
ri » e de* frutti terragnoli , e filveftri » che pur fanno un, capo di prò» 
veccio al fagace villano» oltre poi i tanti feryigj domeftici, e le 
tante altre piccole occupazioni pet la vitto» e per la ycftita della ru- 
flica famiglia » nelle quali veggiamo paiTare utilmente le giornate gì* in- 
nocenti » e fopramoda tolleranti fanciullini » e le pazienti femmine de* 
aoftri villani » non fenza continuo miglioramento di quelle varie «pulen* 
9* t di cui Virgilio, chiama feace la. foxtuAaU vita, xuilcale» Quindi non- 
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udiamo coftoro fazj di figliolanza, come bene fpeffb avviene nel* 
; famiglie urbane, ma al contrario fofpirarne fpcfTe fiate la multipli- 
cagione, per 1* utile incredibile, che prefto ne rifentono nella labo- 
xlofa loro arte. £ ben natura par, che corrifponda largamente a' Io* 
ro defider j , o/Te r va n do fi per lo pili i villerecci coniugj di bella , e nu- 
merofa prole fecondiffimi ; onde , anche fecondo le tìfiche teorie , fem- 
bra rnaravigliofamente accordarli la condizione coniugale colla faticofiflì- 
ma vita della campagna. Scarfiflimi poi, ed appena confiderabili fon» 
gl'incomodi, e i difpiaceri , che a tante, e tali utilità, e diletti » 
che porta feco il matrimonio tra 1 contadini, corrifpondono . Imperoc- 
ché r educazione rozza, e quafi naturale , che bafta a* piccoli figliuoli, 
e perlaquale ferve anche la fola cura materna, il vitto femplice, e 
camprftre , e per lo più procurato di per fe dalla famiglia , i colto- 
mi puri, ed innocenti, l'amore Scambievole, e tanto più fincero» 
quanto meno alterato dalle civiltà, e da* finti complimenti urbani Ia« 
fciano pure il buon padre in una perfettiffima libertà delle fue agretti 
occupazioni, e gli fanno godere quella gioconda pace, e tranquillità, 
che per fentimento ancora del Greco Comico , non fi ritrova mai tan- 
to abbondante, e verace, quanto «ella dolce folitudine de* campi, 0 
per dir meglio , nella riftretta focietà di una cafà villereccia • 

Non così bene però par che ,, s* accordi col ripofo domeftìco , 6 
„ colla cura della famiglia la mercatura, che difperge gli uomini nel- 
„ le più remote parti del globo , gli fottopone a mille travagli e pe- 
t , ricoli, e gli riempie di premurofe sollecitudini ,, iiicompoflìbili co» 
„ doveri del matrimonio . Bifogna però diftinguere la mercatura , alta ; , 
e ftraniera , che importa lunghi , e pericolofi viaggi , e navigazioni 
lontane, e difficili, e la baffi, ed interna, e che o non richiede il 
viaggiare, o di corti e brevi cammini ha di mettere . Non nego, cha alfa 
prima poco fi adatti la vita coniugale, e meglio fi eferciti dagli fcapoli, 
fe pure l'opulenza del mercatante non forte tale, che fuppliffe all' ini* 
paccio e di condur feco comodamente la moglie, o di bene a (Ti curar- 
la nel luogo dell' ordinario domicilio, e di fare educare da altri -va- 
lenti , educatori , e maeftri la prole, ficcome pur veggiairw da moh. di- e* 
tranquillamente praticato . Ma quanto alla feconda fpezie di mercatura » che 
fi efercita per lo più fedendo , io penfo , che non ripugni punto al ma» 
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trìmonio, generalmente parlando; e cosi defitto fi Vede la maggior 
parte di quelli mercatanti compiere efattamente agi' interefli di lor pro- 
feflione, fenza mancare a' doveri di buon marito, e di buon padre* 
Imperocché le applicazioni mercantili di quella Torta non fono così af. 
fidue, che non lafcino libere molte ore del giorno da attendere alla 
buona direzione , ed alla dolce compagnia della moglie , alla educazio- 
ne de' figliuoli , ed al regolamento degli affari do mettici ; ni è ornai co» 
sì barbara 1' Europa tutta , che in ogni angolo fuo non abbia pubbliche 
fcuole, e feminarj , e luoghi di educazione, aperti alla, tenera gioven- 
tù , pei fupplire a quella parte di vigilanza paterna , che I* efterne 
foliecitudini della profeffionc fcco traelfero. Arrogc l'aiuto, e 1* aili- 
ileaza, che fe ne può ricevere dalla moglie, qual tempre li fuppo- 
ne, fi via al pari del marito, diligente, induitnofa, e bene indirizzata 
<la lui nella familiare , ed almeno più minuta amminiilrazione . Anche 
per un* altra ragione pare, che molto utile pofTa generalmente riufeire 
a mercatanti di tal fatta il matrimonio, ed è per 1' opera coniugale» 
«he non può non giovare agente di vita fedentaria , com' ci fono» 
-«he generando molta copia di umori, o, per dir meglio, non dige- 
rendoli per altra maniera, hanno d f uopo di opportune, e più forti 
l'epurazioni , fenza le quali „ ne pofTono nafeere o il difcioglimento de* 
„ liquidi nelle loro parti volatili , o la vifeofità loro infiammatoria 9 
due origini di molti mali , e pericolofiflimi . n Ma che dirò final- 
mente degl* immenfi vantaggi , che dal matrimonio de' mercatanti , ne 
poffuno venire, e ne vengono defatto al traffico, al commercio, alla 
popolazione , ed alla focietà t per lo flimolo continuo , che loro fom- 
miniftra V economia doraeftica di migliorare ferapre più la privata for- 
tuna , e di arricchire , • almeno di mandare avanti con comodo 1* 
| ropria famiglia ; vaniffima cofa parer potendo al contrario , e degna di ri- 
io, il darli tanta pena, e '1 folli ire tanti travagii, e foliecitudini, a quanti 
«* efpofta la mercatura, per amrnafTax ricchezze, .fènz'aver poi a chi, e 
dove con piacere , con applaufo , e con ficurezza lafciarle . Anche per lo 
pubblico bene adunque debbono anzi allertarli i mercatanti , non che alie- 
narli , alla vita coniugale , che di forte incentivo può loro férvire ad au- 
mentare le ragioni domeftiche » col promuovere fempre più il pubblico , 
«(iliifiaio CTOUncttio ; dal che ne rifui ta a loro eziandio V approvazione 

conui* 



Digitized by Google 



6i 

comune, la ft*ma , e V amore de' cittadini, e degli efteri, ed i m^lci 
privilegi de' Magiftrati , le quali cofc non poflbno non recar piacere a' me. 
defimi , fc fono veramente favj, come vuolfi fupporre . 

Più ftrana cofa femtnerà perawentura , che L coadizion maritale ne* 
gsr fi voglia agli uom ni di Corte, e per 1' affidua fervuti, alla quale fono 
obbligati ,, e per quella perpetua fimulazione , e fegretezza così gclofa , e 
„ cotanto necclfaria ai cortigiani , etlendo pur troppo noto , che il matri. 
monio fcuopre onntnam-nte il vero carattere dell* uomo, xifapendofi 
„ le pai occulte paflioni di lui , e bene fpeffò i pili importanti fegrcti Wer 
„ via della donna, che lo accompagna nella quieta folitudine dei letto» 
„ e di cui la fedeltà è fn^iliflìma per natura . „ Ma quanto alla ferviti in 
primo luogo, non può veramente negarfi, che ,, molto meglio portano 
„ foffrirne gì* incomodi, e fervirfi pili tranquillamente dell* afliduità , e 
„ dell* oflequio , per ottenere il favore del Principe , quando ei fieno feioi- 
„ ti da ogni altro legame, e voti d'ogni altra cura. ,, Come però no n 
avvi genere di vita, nella quale non vaglia quella rag.one del molto me- 
glio , così provando ella troppo, nulla par che conchiuda nè pure pe' 1 
aoftro cafo, non parlandoli qui di ciò eh* è afiolutamente meglio, ma di 
quello, che può infiem conciliai fenza grave difturbo. In fatti l*arte 
del nobile cortigiano, del quale foltanto ragionali in quello luogo, no» 
occupa tutte le ore del giorno , ma molte ne lafcia libere , al pari di qua- 
lunque altra orrevole , ed illuftre profeffìone ; e nè tampoco iiehicde un 
efercizio tanto veemente o di fpirito-. o di corpo, onde non poffà e colle 
cure domeftiche, e co* dolci ufici di marito, c di padre congiugnerli, 
fpezialraente da uomo regolato, e prudente. Troppo nocumento invero 
recato avrebbe al genere umano la focieti , fe vietando agi* impieghi ad 
erta confecutivi quello, che maflimamente è voluto dalla natura, cioè la 
legittima propagazione , ed educazione del medefimo , a fe , e a quello 
irreporabil pernicie avertè preparata, e troppo crudele ftata farebbe nato- 
ra, fe quelle due inchinazioni da lei altamente inferite nel cuor dell» uc 
mo, fortéto tra fe inconciliabili, V una agli efercizj della focieti uuiverfa' 
le,raltra a qu gli della focieti coniugale. Mar bi fogna pe rfuaderfi , eh e 
l'uomo non è fatto per una maniera folamcnte d'azione, e che a lui è 
ftata data la donna, alla quale fi fenre sì fortemente portato, in aiuto 
«unirne delle cofe domeniche, perchè egli attenda piti di pròpofira alle 
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pubbliche. Ma fra tutte l'altre nobili profeflìoni, molto ©zio da attender* 
ancora a quelle ha il cortigiano, le cui ingerenze non richiedono nè tut- 
to il tempo del giorno , nè lunghi fludj , nè difficili applicazioni , dipen» 
dcndo il pili dall' ufo*, e dall' efercizio. Nè fedamente il nobile fervigio » 
ma nè pure l'obbligo della fimulazioae , e della fegretezza gli può eflTct 
d' impaccio a vivere ficuramente colla moglie , benché „ giovinetta bel- 

la ed amabile „ ella fia. Imperocché s'ei è favio , come fi fuppone, 
e fc fa bene P arte fua , ad elfo appartiene , nè guari difficile eflcr gii 
dee, il reggerfi, e lo fchermirfi, anche ,, nella quieta folitudine del ler 
„ to ,, dalle argute infidie, e dalle follccitazioni della conforte. A lui 
V alTuefarla a non frammetterfi negli afTari del fuo impiego, e quando 
ella mai, ftimolata dalle preghiere, e dalle inftanze di alcuno, che della 
mediazione del marito ave/Te bifogno , fi voleffe inoltrare in fimili inge- 
renze , può rifolutamente preferiverle furila legge, che alla Regina fua 
conforte leggiadramente preferifle quel gran fovrano di fvezia Carlo XI. 
con quelle parole: Signor* , noi vi abbiamo prefa m moglie , per àurei do 
figliuoli , e non per dirci <W configli. Nè ingrata può efTere quefta legge* 
non che odiofa, alla prudente moglie, sì perchè conduce alla fua quiete 
maggiore, liberandola dalle importune vefTazioni de' poftulanti , e sì per* 
chè le cofe politiche , ed i negoz) efterni del marito niuna relazione aver 
fogliono condolei ti ficj , e coir amichevole confidenza coniugale; e sì de- 
fatto veggiamo per quefta favìa riferva, e diftinzionc di doveri Urani eri , 
e domeilici, pafTare lietamente, e fenza menomo difturbo la vita colle 
loro mogli i più grandi, ed accorti Miniftri . Per altro quando anche 
nel maggior eftro d'amore, o di altra paflìone fcorrefTe al prudente cor- 
tigiano qualche men cauta confidenza, e difeoprimento di fegreto alla 
fua fpofa, non bifogna fubito fognare un'infedeltà, una fellonia, poiché 
fc la donna è fragile per natura , è anche per natura timida , e qiundo 
vuole , fa cuftodire il fegreto al pari di qualfivoglia uomo forte. Quante 
debolezze fuperbi imputiamo ingiuftamente al gentil feffb , che forfè in 
noi fono maggiori! Ma diamo finalmente, che l'ammogliato, benché 
^avio ed accorto, non poffi in alcun modo „ colla moglie „ foftenere 

quella perpetua fimulazione-, e quella fegretezza così gelofa, e cotanto 
jiecefTaria ai cortigiani; „ potrà egli forfè foftencrla lo fcapolo con 

altre femmine „ Rovini, belle, ed amabili, le cui piacevoli amici» 
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aie ,» fecondo il noftro valorolò Filofbfo» dee, fe è favio , coltivare? e 
colle quali tanto- maggiori fono ì pericoli di violare il fuo miniftero , 
quanto pili pronte fono in e(Te le armi delle ripulftr , de* finti ritegni » 
e de' fimulatl adiramenti?- Quindi i più eccellenti Politici hanno ben ere» 
duto | difeonvenire air uomo aulico le amicizie con donne » ma non gl» 
hanno gii vietata quella dello flato coniugale , ed altri perfino ne confi* 
gliano il matrimonio affine di noa cltere dall' amore di altre, femmine 
tentato .. 

Tutte quelle ragioni ». che conciliabile dimoftrano la vita- coniugale 
* colla fplendida fervitù della corte convincono del pari».fe forte non 
erro, a favore di que' „ vaienti uomini inclinati. ad impiegarli nel. gover, 
„ nocivle, il quale fuffifte nei grandi, c nel piccoli flati , mediante 
„ un gran numero di minifhi d'i differente grado * ,,, Sia pure di tutti co- 
floro il fine gloriofo „ Tacquifto delle richezze, ed il piacere della pò» 
,» tenza» e del giovare alla patria: „ egli i certo però, che fe fono di 
que' valenti uomini , di cui fi ragiona, che vogliano „ efeire dalla fchiera 
volgare, e per fabbricarli una gran fortuna nel mondo, fuperare infini- 
ti oftacoli» ferfi molto merito» ed ufar molto ardire », gran Callidio re- 
car non gli dee, nè impaccio il facile, e per fe andante governo di una 
cala , divifo fpezialmente » o in quefto cafo addolfàto per la maggior parte 
„ ad un* ottima , e favia moglie » che le turbolente, e minute follecitu* 
dilli », domelliche a lui tolga; e molto meno poi temer dee „ gl'infidio* 
fi configli » e le ingannevoli lufinghe „ di lei,, nè pure ,» in que'momer* 
», ti» ne* quali la fu» prudenza è più- dormente ,», dovendofi prefumere 
maggiore accortezza- in efTo- anche quando dorme ». e mentre a r pia» 
cevoli uficj maritali di opera, maflìme fé è come fi vuole „. di onefliflimi 
„ principi',, e follevato ,» dalla fchiera volgare ,»; di quel che fia inlei r 
mentre ad' occhi aperti ve*<rhi* : ed ella altresì fatta cauta » e prudente; 
dslle ifWoni \ od anche daMe- prime ripulfe del minto», riftrignera ente» 
il fuo giudizio» e la fita deftrezza alla cura* e^' alfa munit* fòllecitudine- 
domeftea. Che fe il breve governo' di una* cala potefTe impedire uno di 
queftl Valenti uomini daeli alti progreifi di (ua fortuna », e dalle- Ium'nofc 
ingerenze de'fuoi m'mifterj , come fi riputerà dì quelli capa e f AU'tiflmw 
»-che efee d..ll* fchiera volgare fpezialtrtinte fe abbi* l'aiuto di un* 
buona moglie, un fcmplice.e breve fguardo» gittato tratto tratto, e qua* 



fi per fol lazzo appunto dalle cure maggiori, fogli affari domeltid, dee 
tanto ballare a fare andare profperamente la cafa , e la famiglia , quanto 
la fiifa, ed affidila vigilanza dt chicchera di mediocre talento. Che fé „ 
veggìamo sì per l'iltorle, sì per la noftra o/Tervazione, i pili irfigni prò- 
», greffidi fortuna effer<- flati fatti da chi non area moglie, e fe trovia. 
», mo verificata la'refleffioiie d'un ingegnofo autore , che /# azioni , e le 
99 kgg*t hanno prodotte al popoli lì maggior bene , le più rkonofcono 
per auteri coloro, cbt furane privi di figli potrebbrfi e per l'iftorie.e per 
la noftra ofTervazione altrettanto forfè d>mofrrarfì di eccellentifltmi uomini 
ammogliati, e conchiudere , anche co* fatti alla mano, che l'impelagarli 
tanto facilmente per un con^iugnimento sì piano, e naturale di doveri, 
c di azioni, diverfe ri, ma che hanno ciafcuna i loto vmpi, i Utr» 
luoghi, e gli ftimoli del comodo, e del piacere, egli è foltanto proprio 
desìi fpiriti mediocri, e limitati. Ma al mio intendimento- ballerà fol 0 
qui offervare per ultimo, che, fc chi è privo di moglie, di figliuoli, e 
di parenti profumi , ha minori impacci per giugnere ove afpira , egli ha 
anche altrettanti incitamenti di meno , che lo fpronino alla fortuna , alla 
gloria, alla pubblica felicità. 

s , Della milizia poi veramente non par che alcuno poflà dubitare p 
„ ebe ella richiegga la liberti privata , forfè più d' ogni altra occupazio- 
»» ne, poiché le circoflanze della vita militare pericolofe, inevitabili , 
„ improvvife , e dure , e ripiene di terribil tedio e fuggezione , fono af. 
„ fatto oppoilc all' ozio molle e ficuro , a cui ci richiama la cura, e l'a- 
mor della famiglia . „ Ben è vero però , che fe ragionifi della mili- 
zia alta, che ufizialita volgarmente fi chiama, non pare a quelli *ant« 
difeorde il matrimonio, che non poflà conciliarfi co' doveri della profeto, 
jfi , «landò quelle ftent cautele , che propofle abbiamo per V alta mercatu- 
& t e inalumameute poi in tempo di pace , nel quale non che agli V6zu m 
li maggiori , anche all' inferiore milizia può convenire la vita coniugale , e 
le pud effere eziandio molto utile, e gioconda a fuggire il tedio, e l'ozio) 
della pace . Anzi abbiamo efcmpli ancora di valorofifhmi capitani , ch e 
lianno faputo foddisfare a* doveri di marito in tempo delle più olii na- 
te guerre, e fanguinofe; tra quali lari fcmpre memorabile quello d- 
Dario , che per relazione di Quinto Curzio fappiamo , e/fere fitto foli- 
to a marciare a capo de* fuoi formidabili «{ertiti , col feguito dì tre» - 
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cento fefTantacinque donne di Tuo piacere , corredate tutte di equipaggio 
reale , fenzachè alcuno imbirazzo ne fentiffe per gli avanzamenti delle Tue 
vittorie. Ma fieno pur liberi, le fi vuole, i foldati dal pefo della mo- 
glie , farebbe però fempre più lodevole , e proficuo al genere umano , fe 
alcuno ben pratico di cofe di guerra fapefTe un acconcio compenfo tro- 
vare , per dare ad ognuno, fenza molto imbarazzo, la fua moglie; e cosi 
rifarcire ali* immenfe rovine, che porta feco a tutta la fpezie la guer- 
ra, ed alle Sfinite d^soneftà , e licenze , cha per quefla privazione lì 
commettono $1 liberamente nel fuoco di Marte, e di Venere. 

Ma ,, fe ad alcuna clafTe d' uomini il matrimonio è capace d* ap- 

porrar comodo, e piacere, quella è certamente qu-lla degli artefici, 
,, non folo delle arti più baffe, e pivk meccaniche, che fono efercita- 
„ te dalia plebr della cittì, e della campagna, ma ancora delle me. 

diocri , per mezzo delle quali fi finno i cibi, e le velli» e gli e* 
„ difizj, e varj linimenti in ufo umano. 1 quali artefici fervendoli po. 
„ co dell' ingegno, e mtmiuìim delle operazioni manuali, e per lo pii\ 
„ efTendo poveri, ritraggono gran conforto, e profìtto dalla ferviti, e 
„ dagli uffic) della maglie, e dall' ajuu de* figli. „ Sia pur così la 
bi fogna, eh' io pivi che volentieri vi confento; ma non già per gli prin* 
cip) univcrfalmente riabiliti dal noflro Autore . Imperocché fe tali ar- 
tefici fcrvonfi poco dell' ingegno-, e moltiflìmo delle operazioni ma- 
nuali » vale a dire, fe fono condannati dalla loro nimica fortuna alle 
più dure , e fter.uanti fatiche , fe per lo più fon poveri , cioè , fe lten. 
tano quel poco milurato pane, che V opera giornaliera lor fomminiftra ? 
e fe dall' altro canto V opera coniugale „ richiede un notabile eferci- 
„ zio mulculare, e per confegumza la dilfipazione d'una gran parte di 
9, fpintò la quale non fi ripara , che col lungo npofo , e coi buon 
cibo, di cui fon tanto privi coltoro » da' quali, concioffiacoCichè di pru- 
denza fogliono fcarfeggiare , né pure è da fpcr«rfi un moderato ufo , 
ed alle lor forze proporzionato di queir atto, per cui ,, s'accrefee la 
,, facilita di quei mali, che han per origine la debolezza, e lattiti del* 
„ la fibra, dui oro fi effetti delie dolcezze troppo frequenti:,» come potrà 
fenza contraddizione il matrimonio accordarli , e dirli francamente como- 
do , e dilettevole a tutte quelle clafli di laboriofi , e poveri artefici , 
e negarli poi a tanto altro mondo, che vive nel»' ozio, e nell' optile*. 
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za, od in profeffioni a/Tai più agiite, e più lucrofe di quelle? Oltracciò % 
te anche a' beneftanti cittadini il nntrimsnio ,, diminuifee notabilmente le 
„ ricchezze del padre per lo mantenimento , e per V educazione de* figli, 
„ e per V allogamento delle femmine, onde fono i molti padri coftretti 
,, a coltivare la trilla avarizia, e per confeguenza a prlvarfi d' innumeri» 
„ bili comodi, ed utilità,, come fi vorrà poi,, eh' e* fii capace d'apoor- 
tar comodo , e piacere, conforto, e profitto ,, a qurfti tali, che alme" 
no per molti anni debbono lo fcarfo pane de' loro in Jori dividerfi tra la 
moglie, ed i fempre famelici figliuoli, e poi appena giungono a riceverne 
qualche piccolo aiuto , che torto per fimil dcfto di moglie fi veggiono da. 
loro abbandonati, quando appunto del bifjgno maggiore l' età ne foyraggiu. 
gne ? E fe mai condizione di uomini vi è, che occupi tutta U perfona, e 
la confini in continue pcnoiiffime follecitudini , e travagli, non è torfe 
queita della fchiera volgare de* più biffi, e meccanici anelici, a' quali per- 
ciò „ il ripofo domeflico, e la cura della famiglia „ mal fi adatta? E 
quinci non è pure tra' quelli miferi coniugati , ove i difgufti , le gelo* 
fie , gli alti, e uiterminabili litigj, e le aperte nimitizie li fanno ben 
pretto palefi, ed inquietano di continuo non folamente i vicini, i co- 
nofeenti , ed i congiunti, ma bene fpeffb ancora i pubblici tribunali? 
Ecco pertanto in quali datti di perfone i veri incomodi , c i difpiace" 
ri tutti , che immaginarfi poffono nel matrimonio , fuperano la fom- 
ina de' comodi, e de' piaceri; e non già. in quelle di uomini veramen- 
te favj, culti, e di fumeiente fortuna, a' quali fe è importuna la vi- 
ta coniugale , a niun* altra generazione di uomini potrà effere certa* 
mente opportuna. Ma lafciamo pure, che tutti cofwro ancora prendano 
moglie, sì perchè giova ciò indicibilmente a confermare la tanto utile 
popolazione delle città, e delle campagne , e sì perchè non venga » 
perire la neceflaria fucccilione di tali artefici, fi»nza de* quali imi fi 
fofterrebbono le civili focietà; tanto più, che nè ad erti veggiamo reca- 
re il matrimonio que' danni mortali, che fi pronofticano generalmente 
dal noftro infigne Magellano, anzi malgrado, le d unirne loro fatiche» 
fi ofTcrvano vivere affai lieti, fani, vigorofi , e fecondami con tutta la 
pretefa frequenza dell* ufo coniugale, nè mancano in tutti i più culti 
paefi ottimi provvedimenti e prr tenere coftoro in oficio di concordia, e 
per fwmminiftrar loro in ogni bifogna fuffid; opportuni al mantenimento. 
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ed alla educazione delle loro famiglie . Guardiamoci foltanto dal commer, 
tere filofofando troppo liberamente incauti paralo^ifmi, dando con piena li- 
beralità ad alcuni ciò , che ad a'.tri con più di ragione fi conviene . 

Quindi |, fe gioconda altresì ed utile par clic e/Ter pofTa la vita con- 
iugale alle tre arti d?l difegno, ed alla malica , muffirne fìrumenta- 
„ le , e a' fubtltcrni della Giurifprudcnza , e della Medicina , ed a» me- 
»i diocri profcffbrì di effe „ perchè „ fi ha poi a dubitarne degli eccel- 
», lenti? „ Forfè perchè „ fjnojffì occupa tiffimi , ed hanno la mente qua- 
„ fi fempre involta in profonde fpeculazioni ? „ Ma fe quelli lo fono 
nelle teorie delle loro facoltà refpettive » i profeffori mediocri fono al- 
tresì occupatami , ed hanno la mente quafi fempre involta nell' efer- 
cizio, e nella pratica di effe; ed effendo per lo più di minor fortuna 
che quegli non fono , e corretti per affai più ore del giorno a ftarfene' 
lungi da cafa, fembrano per tutte le ragioni meno atti de' primi ad at- 
tendere alle cure della famiglia, ed a ritrarre comodo , e piacere dal ma 
trirnonio. Ma che però? L' efperienza ci fa vedere , effere agli „ n i , ed' 
agi. alrr. egualmente „ gioconda , ed utile la vita coniugale . „ A* primi, 
perchè Io dice il noflro infigne Filoso Mu geli ano , e perché il mondo 
pri i tranquillo è ripieno defatto di fimili ammogliti, eh. o non hanno a*~ 
!r/; # lT?l. ^ A* fecondi poi, perchè il „ 0 ffro fteffb infigne- 
Filofofo Mugellano ce ne ha dato raddoppiato memorabiliffimo efempio; e 
a io vaghezza aveffi di feco fcherzare , direi , erte, qui da ammirare 1,, 
fomma modelba d. lu. , ficcome fu di vero maifempre modefbffimo nella! 
fua grata converfaz.one , che abbia fe voluto collocare tra' fubalterni , o i 
mediocn profeffbn di Medicina, ovvero, che effendo. Come era defatto 
in quella, ed ,n tante altre facoltà oltremodo eccellente, abbia volut* 
iarfi 1 eccez.on della regola, ed abbia sì „ gioconda, ed utile la vita con- 
„ iugale „ fperimentata la prima volta, che non fapeffe non favia cofa 
riputare l' appigliarvifi anche la feconda; tuttoché occupatiflìmo fempre» 
ed in profonde, e continue fpeculazioni di vario genere lo abbia Veduto la" 
nolrra bella Firenze . Ma ei , che o per privato' follazzo, 6 per foddisfare 
alle private inftanze di quache amico, diftefe quello fcritto, non mai' 
penCndo, che la pubblica luce Veder doveffe, non fi curò di raddiriz- 
zarlo nc'raz.ocmj men giurti , e di raffazzonarlo in quelle cfpreffioni, che 
fogl.ono cader dalla penna di chi o per traftuilo , o per dire uberamente 

1 a quan- 
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quanto di bene, e di male dir fi pub in qnalcheffia materia, va fcrivendo- 
In fatti, fe così non fofle, egli , ch'era nel ragionare pieno di rite- 
gno , e che di Tua illibata pietà non ha mai dato a dubitare , efpofto ai 
pubblico non avrebbe quel fuo balao di libera , e rifcaldata rantafu , che 
gli pofe inconfideratamente fuila penna quinto fegue , cioè che „ ad una. 
3 , clafTe di nobili artefici, più che a qualunque altra, per tutti i motivi u- 

mani , pare che converrebbe il matrimonio, e quella è quella di colo; 
, > ro che fanno le miiteriofe operazioni della religione , e dichiarano gli O- 

racoli eoa facile interpretazione . Cofloro hinno da dividerli tra di loro 
», immenfe ricchezze, e vivendo in un ozio tranquilliffimo, lontani da 

qualunque pericolo e fatica, e liberi affatto da quei tormenti dell'in* 
„ tei letto, che la ricerca del vero produce nelle feienze più profonde t 
„ fi godono felicemente la gloria fedendo. Ma giufto a eoftoro è vietato 
9f il «ntrimonio dall' iftcfTe leggi loro , per alcuni motivi fublimi , e d» 
„ noi non intefi , e par che lo abbiano voluto abbundonare al volgo prota- 
», no. „ M» la poca riflefftone, e faviezza di quello ragionare cade fotto 
g)i occhi di tutti, non clTendo poffìbile , che un eccellente penfàtore, trm 
tanti ordini di uomini, che fono nel mondo, folamente a quello deputato 
alle religiofe operazioni, venga finalmente riftrignendo il matrimonio ,, al 
quale giufto è vietato dall' irtene fue leggi: ,, ed al quale meno che a qua* 
lttnque altro convenir puote per quegli fieni motivi , pe' quali dicefi con- 
venirgli . E fe il noftro chiarimmo Mugeliano tempo alla ritieflione avefTe 
dato , avrebbe pure di per fc potuto ofTervare , che quelle immenfe rie» 

chezze , che hanno tra fe da dividerli quelli nobili artefici ,, fe fervo- 
no ora al loro decente , ma modello foflcntamento • appena fufficienti fa- 
zebbono a mantenerne una decima parte di loro nel luiTb >. nella fplendi* 
dezza , e nelle delizie del fecolo, muffirne le i primi Mìnillri di quella ne* 
«cflària gerarchia fi tolgano, a' quali , fe Ila bene qualche fplcndore di 
più, meno però che agli altri, fecondo i prmcipj del nollxo Autore li con- 
viene la vita coniugale per un' altra cagione » ed i I' eOere loro con. 
tinuamente occupati nei governo, r nella direzione pubblica degli altri. 
Mr avrebbe anche potuto eonfiderare di più , che t dovendo noi maifempre 
cagionare delle cofe umane , quali fono in virtù delia loro inilituzione , e 
non quali pofTono enere fiate ridotte da' vizj privati di alcuni particolari» 
non è vero, che quelle ,, immenfe ricchezze ,» de' noftri Ecslefiafuci fic- 
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«o foltanro desinate n a dividerli tra di loro, pw vivere In un ozio tran* 
quilliflimo ma da effe è da fottrarfene buona parte , che va in ufo» 
ed in folennità ,, delle mifteriofe operazioni della religione ed altra * 
che all'oneft» loro foftentamento fopravanza, la quale in follevamento de* 
mendichi dee diftribuirfi, per antico intendimento de* p;i inftituturì, che 
quegli hanno giudicati bene accomandati agli uomini fpezialmente d' Altare» 
E* chiaro dunque « che né di per fe , né molto meno dopo fattane la Iegit» 
tima diftribuzione » que'le ,, immenfe ricchezze „ divife proporzionata» 
mente in tanti, effer potrebbono fufficienti a mandare tante famiglie» 
quanti ora fono quelli fcapoli religiofi , maflimamente con que' comodi , e. 
«on que* piaceri , che nella focietì coniugale richiede il noftro ìnfigne Fi- 
lofofo . Così potea egli pure riflettere a feconda de' fuor orinclpj , che 
quell' ozio tranquilliamo di quefti tali non è di fuo inflittilo- una vi» 
ziola difocctipazione da qualunque utile efeteizio , ma una quiete d' animo, 
limile almeno a quella, che richieggono „ i generi ampliflimi di dottrina, 
M e di ftudj, che fogni , ed impofture non fono: ,, non eflendovi perfone 
più de* facerdoti obbligate a cuftodire tutto il vallo regno deli* umano fape» 
re , per lo rapporto , che aver poiTono tutte le feienze alla religione , e 
perciò chi più di loro abbia d' uopo ,, di tranquilliti, à\ tempo, e di li» 
„ berti dalle noiofe cure, e minute follecitudini del matrimonio: e po» 
tea defatto avere ofTervato , per le ftorie letterine , nelle quali era egli 
verfatiflimo , che fe pure vi fono di coftoro, i quali „ lontani da qualun- 
„ que pericolo e fatica, e liberi affatto da quei tormenti dell' intelletto, 
,, che la ricerca 4x1 vero produce nelle feienze prò profonde, fi. godo- 
,, no felicemente la gloria fedendo ve n* ha anche un numero im- 
menfo in ogni età, da» quali riconofeono le feienze tutte c fplendore, f 
c miglioramento % ed cftenfione preffochè incomprenfibile ;. le quali co* 
fc nè ignorare , nè diflimularc fi debbono da chi degli altrui fatti , e. 
condizione vuol rettamente giudicare . Ma lembra propio , che il noftro 
celebre Mugellano abbia voluta effe» liberale con chi meno dovea » 
delle ragioni altrui, o fi fia voluto fare ignorante di ciò, che per me» 
noma offervazione è noto a chicchera . Lafciamo dunque ,, che ognun 
viva o nelle leggi, o nella liberti a fu* condizione convenevoli,, c 
che fi. propaghi il genere umano anche in mezzo agli , affati , ed alle 
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frofeflionì più difficili, e per quelle vie medefime , per le quali fi è finora 
propagato • e promoviamolo lazialmente ira' favj liberi, acciocchì U 
loro utiliflima fucceflione venga più facilmente continuata. 



« vir. 

DELL' ATTITUDINE 
AGLI STUDJa 



A per nn* altra ragione il matrimonio è forfè difcorde dal 
», delidcno » e dui piacere del favio, e queita fi è, eh* et fem->ra 
„ impedire alquanto {li ftudj più belli . Perché quando anco ei non fia 
dato interamente ad alcuna delle attive, e nobili profemoni urbane» 
», non avverrà mai, che egli non ami uno, o piti di quegli ftudj , ne* 
„ quali fi diftingue il fapere umano. „ Conviene però d.fti'neuere prma 
di ogni altra cofa in quella difficiliflima quiftione, tra quegli, che ftu- 
diano per profeflione , e fenxa riferva , o determinazione ad alcuna fa. 
colti, feorrendo con pè gigantefeo per ogni genere di letteratura, con 
animo di divenire in tutti eccellenti, e farli ammirare per uomini fin» 
golari dal mondo , e tra gli altri, che ft lidia no foltanto per diletto, e 
per onefta occupazione, o determinatamente in una fola materia. E qiwn» 
to a* primi non vi ha dubbio , che pivi al fine loro non conduca 1» 
efTer liberi affatto da ogni fona di legame, per avere quella maggiore „ 
tranquillità, tempo, denaro, e vigore che nonpiòncn giovare a si vaflo 
e gloriofo intraprendimento; fe pure non Aipplilfi» od una ftraordinaria 
ricchezza, ed abbondanza di tutte le cofe, od una ìnfclita attitudine, 
«d agilità per le cofe efterne, ed economiche C condizioni, per vero di. 
te , difficili a trovarfi ne* fommamente fit.diolì)o finalmente la fcelta di una 
moglie foprammo^o favia , ed operofa , che fola ferviffe al buon governo 
della cafj ; nelle quali cireoflanze c chiaro, che il matrimonio, anziché d» 

< ; im. 
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impaccio, di sìocondiffimo comido, e piacere riunirebbe ài letterato, che 
finalmente non dee feppcllirfi vivo tu' I bri , e odiando la focietà fpezialmente 
domertica, dalla quale tint'ut.l-, e diletto fi tne, quanto fi è altrove 
ofTervato, farli beftia » per divenir dotto, c felice. Quindi è*, che fé fi 
fono veduti, e fi veggiono anche a' dì nofhi molti, e forfè i più d» 
quelli va'cnti uomini fprezzare valorofimi-nte i cem »di del coniugio, per 
non fuffrirne gl'imbarazzi, conti ci fjno ben altri non pochi di ogni f e . 
colo e nell'Italia, e nella noftra bella Tofcana nmlimtmente , che hanno 
làputo congiugnere a maraviglia e i doveri di amm >gliato,, ed i pregi di 
una vaftiflìma letteratura» Ma lafciamo pure nella loro quiete, purché re" 
ramente fia tranquilla , quelli pochiflimi, che come iorpaftàno ogni legge? 
ordinaria dell' ingegno umano, cosi pofTono alcun privilegio godere fu*>ra 
degli altri» 

Ma quanto a coloro poi, che non per obbligo di proferitene, o per: 
pubblico impegno,, diiò così, di gloria univerfale , ma foltanto per diletto» 
e per oneft* occupazione, e perchè „ han delicato il fenfo interno della 
„ bellezaa, e della verità, la ricercano, e la godono nei teoremi piti re- 
9, conditi delle feienze „ a coftoro „ dico , de' quali propiamente parlali 
dal noftro chiarimmo Autore , non pub efler d feorde la vita coniugale , ad 
togliere quella „ tranqu illa, tempo, denaro, e vigore, che richiede 
„ oafeuno di quegli fiudj , che fogni, o ìmpoRure non fono. „ K per quel 
che riguarda io pr mo luogo la tranqu llità , io fuppongo» che il nofìro 
immortale Mugellano non voglia già, che il dio favio per fecondare l'in- 
chinazione » che ha ogni uomo, al fapere , debba infclvatlchire , c l'oppri- 
mere l'altra fortin*ìma , che ha, di comunicare, e di converfare co'fuoi 
„ limili» dovendo anzi, fecondo lu ; , coltivare le piacevoli- araicitie, si 
degli uomini, che delle donne „ e debba effere» quale affittavano- di jp* 
parire ne'tempi barbari que' rabbuffiti filofofanti , che 'fi Conciliavano la 
Venerazione del volgo ignorante colla ruvidezza, e col fuggire ogni con- 
forzio con gli altri uomini, nel qu^le que' tanti alleviamenti fi trovano» 
che l'animo, ed il corpo d<lle pili ferie applicazioni faticati riftoraao» e? 
tranquillano; non potendo lo fpirito umano, fenza notabile preg udizio 
della corporale falu'e, e psroò fenza rcnderfi inetto alla continuazione , 
torli fempre intefo o nella ricerca» o nella contemplazione pia profonda 
delle a/hatee verità, avvcgnadiochè indicibile Ila „ la dolcezza Ce qua* 
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fi dirci, r elhfi foaviflima) colla quale elle poffbno occupare P animo 
9% dell'uomo, quando ei tutto vi s'interni: „ ma effendo anzi talora ne- 
«eflario, come ofTervò anche Tullio, di tornare tra (li nomini, per follaz* 
zarfi, e di vertird nella tanto grata convenzione di loro. E qtrndi è, 
che tutti coloro, che del buon metodo di IM»»r" d'ernno r^ole m*n 
fallaci, anche una moderata alternativa ne pTe r criTVro o* paTa^mpi, e 
con una certa prudente , e utile diffipazione d ; morite Or f*i tutte Te 
compagnie,* le amicizie, che per conforto delle Tue applicazioni può 
fceglierfi 1* nomo ftudiofo , altra più* •iocon'la non v" è delti ^omefllca , e 
coniugale , non (blamente perchè quella è la più naturile . e h piiì libera 
da eerte urbanità e cautele, talora troppo -mnoTfnne alla niente gì flan- 
ca, nè tanto perchè a tutte l'ore del giorno fi può Rodere, ma molto 
p"u\ pe* comodi prefToehé infiniti , che porta feco, prr tutto ,, ciò che ri. 
giarda p:A immediatamente la enra del noftro cerpo, ed il privato «over. 

no della vita: comodi, che, come fi è da noi altrove oflrrvato» 
invano fi fp era no, così puntuali, e frneer', e pieni di amorevolezza, 
quali ne vengono dalla mino della dolce conforte , e de* cari figliuoli, 
dall' uficio per lopiiì forzato , e venale de' fervi ,o dal fempre mai cono- 
feiuto animo degli ertemi amici ; e ne vengono oltracciò per lo più fenza 
il faftidiofo pen fiero di chiedergli, e di efigergli ben fovente con grida, 
e con inquietudine talora maggiore di quel , che fofTefi il fervidi da pe r 
fe. Onde è falfo, che fe un tal uomo dia metodo alle fue ordinarie -ope- 
razioni, come dee effendo favio , le brevi ore non trovi per condifeende- 
M re „ alle carezze amorofe della Aia donna bella, ed amabile, ed a qae* 
„ doteiflimi ufficj che ella efige da lui tacitamente, per iftar dietro ad un 
^ infetto, ad un'erba, ad una medaglia, ad un libro: „ tanto più poi, 

fe ella „ abbia congiunto dolce coftumt , e docilità, e chiarezza 
„ d'intelletto alla tenera gioventù, ed alla faniti, e florida bellezza del 
corpo „ coree ha da eflere fcelta „ nel vado numero delle donne „ 0 
da lui educata la moglie del favio filofofo . Nè quella lietiffima tranguil- 
lità £a mai, che venga turbata dalla moltitudine delle cure doaaeihche, 
poiché buona parte di quelle fono prefe quafi a gabbo , ed a paflàtempo 
dall' uomo avvezzo a tanto più difficili applicazioni di mente, e la loro 
varietà appunto ferve di non piccolo lojlazzo a chi non ama 
le pure bagattelle , ed ha congiunto fempre il piacere del dominio , 
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è del giovamento de' fuol , e della patria » che fceret , anche ne* 
gì* ifteflì traftulli , il vero Filofofo ; e V altra parte poi non pic- 
cola delle domeftiche foilectudini alla favia, e induftriofa conforr c 
viene da lui con prudente avvedutezza, e con indicibile profitto fami, 
liare rilafciata, afluefacendola cosi, opero& , ed occupata ; onde il fua 
contegno non che difturbo, femprc vicmaggior quiete, ed ozio priva- 
to pe» fuoi ftudj gli apporta . Che fe in campo fi vogliano riprodurre 
„ le amaiezze per le avventure giornaliere di lei , e del parentado , 
„ molte delle quali producono o (degno, o compaflione , e le rcl.zio- 
„ ni più numerofe, ed i bifogni maggiori „ ed altrettali cofe , gii ne 
abbiamo prò che abb-lbnza ragionato a luogo opportuno, e per maggior 
compimento agogneremo ora qui, che fe 1> uomo, di cui parliamo, 
non è un filofofo di nuova invenzione, ha da fapere mantenerfi tran- 
quillo anche ne' più finiftn accidenti della vita, e colla virtù dell" 
animo almeno render fempre maggiore la fomma de* piaceri , che ic m 
difpiaceri, in qualunque flato egli fu. 

Fd efTendofi già dimoiato, che l" Interrompimento , che può cagio- 
nare agli ftudj la cura delle cofe domeftiche „ e V efercizio della be- 
„ nevolenza coniugale „ mercè il buon metodo , che fi fuppone in uo 
uomo faviamente ftudiofo , non è alla fine maggiore, o di poco lo è. 
di quello, che gii apporterebbe anche ad uno fcapolo il necefTar.o r„ 
creamento dell'animo, e del corpo, e la cultura delle piacevoli a- 
micizie, ed il penfiero di farfi fennre , falfo appanfcc altresì „ che 
a chi pretende vivere colla fua moglie fenza querele bifogni . che 
renunzi a quegl- ftudj, che fi pofTono far male per corti, e rari mter- 
' valli, ma richieggono 1' occupazione affidua di molti interi giorni di fc* 
H guitoVc che non gli venga voglia di confutare qualche dotto , o qual- 
" chc librer i a i n una vicina Citti, ne di rifeontrare la libazione de» luo- 
f, ghi celebrati dagli Icrittori , o di vifitar le rel.quie dell» antichiti , o dì 
,! riconofeerc i var) prodotti della natura nelle lor proprie fedi , ed inda- 
„ gare qual folte la faccia della terra ne' fecoli più remoti „ ed altre si 
fatte cofe . Imperocché , fe non fi fuppone fenza fondamento una moglie 
ilremamentc indifereta, od oltremodo gelofa, e vilrnìmamente querula, 
non fi può mai figuracela così intollerante di una breve affenza del mari, 
to , che in qualunque ordine di perfone, anche hw*i dei motivo d, Audi*, 
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per mille' altri accidenti può facilmente avvenire, ed avviene defitta 
tutto dì, fenza rammarico delle mogli » benché giovini , e fenza diftur. 
fio» e pregiudizio degli affari domeftici. E chi è quell* ammogliato , o 
que'i capo di famiglia , che fi confini perpetuamente in caia ? 

Ma la difficoltà' maggiore fi è , che per torli tutte quefte brame 
letterarie vi vuole altresì della fpefa , come ancora per tutti gli altri 
„ amminicoli degli ftudj . Ed il matrimonio diminuire per lo più. la 
' ricchezza di ciafeheduno , mediante i certi» ed i poffibil; bifogni no- 
" labilmente accrefeiuti » e la mutata natura del pofctfb , che allora non 
t , 2 più noflro libero, e totale. „ Ma ancora a quefto abbiamo rifpo- 
fto di l'opra » che te il fcvio ammogliato , anche mediocremente comodo» 
fappia ben regolare le fpefe della cafa , e maffimamente quelle „ feioc- 
„ chiffime del mondo muliebre , non fi vedrà coftretto a fopprimere le 
„ fuc voglie lodevoli, ed a lafciare incomplete le fu e ferie , o di cofe 
„ naturali, o di anticaglie, o dx libri. „ Al che porrebbe agg.ugnerfi, 
che come quafi nifTuno , avvegnaché doviziofimmo , può tutte quante le 
fue voglie di ogni maniera appagare , così ognuno dee efiere contento 
di determinarli ad un certo numero, e di permutarne talora i gene* 
il, per non trovar fi manchevole di molti altri piaceri , e comodi , mentre » 
foddisfarne altri é unicamente intefo . E finalmente é anche da oflcrva* 
ie » effere ben difficile , che la vera letteratura , o direttamente , o in- 
direttamente qualche emolumento di più non apporti; per. fupplire al- 
meno in parte alle dotte brame del lavio , e ftudiofo ammogliato, a» 
vendo anche la via delle fetenze, non men che quella delle arti le fue 
fortune » come il noftro immortai Mugcllano chiari flima tede far ne 
potrebbe. Se bene non cefTano qui le difficoltà. 

Imperocché ,, q uandn anche il docile umore » e V amicizia co* 
,» ftante della giovine moglie, e una ricchezza ben fonda u » dciTcro 
», rutto il comodo ali* uomo favio di ftudiare a tuo talento, non 
t » bifogna pero credere, che il vigor della mente fia il medefimo, fe 
egli efcrciti frequentemente le opere di venere , o fe ne attenga pet 
lunghìffimi intervalli » come ne hanno occafione gli fcapoli . Poiché 
quantunque ,» fia finora feonofeiut» agli uomini la maniera'colla quale fi 
„ fa io noi il p end re » è però manifcfto » che tal no lira facoltà o paffio- 
ae dipende roaffimaaiente dalie azioni de* fcnfi t e perciò da quelle „o* 
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pernioni, che chiamiamo animali. „ Ora effèndo di quelle principali ftru, 
mentì i nervi » e de' nervi quati animante foftanza quell'umore» o quell* 
acqua fottilifllma »» che fi fepara dal fangue nelle ftremamente dilìcate 
ghianducce della corticale foiìanza del cervello, e quindi », con moto per- 
petuo , lento, ed equabile „ fi diffonde a darne vita, e fenfo per tutte? 
le parti organiche del noftro corpo , e che perciò forfè ritiene tuttavia il 
vecchio nome, pofto da coloro che non intefer bene la natura, e & 
„ chiama fpirito: cofa manifefta ella è, che „ fe Aa accrefeiuto il moto» 
" o /a quantità del fansue, e per confeguenza maggior copia di eflb ti 
„ porti in un dato tempo al cervello, la ftparazione, che ivi fi fa, tal 
„ quale ella fia » djvrà efler maggiore, onde maggiore , altresì farà V o- 
„ pernione de' nervi, che ne derivano „ e per confeguenza „ più vive» 
„ e pia numerofe le immagini, che fi rappaciano alla noftra fantafia , c 
„ la diftinta fucceffione loro più veloce: le qtiali cofe » quando fi man- 
9 , tengono dentro a certi termini, fanno ciò che chiamati alacrità ed in,- 
i, gegno. Al contrario poi la lentezza, e la fcarfezza del (angue fi mani» 
», fefta nella operazione diminuita di tutti gli organi» e quindi ha origine 
„ la tardiffima fucceffione negli oggetti dell» fan tafia, onde li foverchi* 
„ perliftenza nel medefimo penficro, e la mertizia, e il timore, e le ta«- 
„ te altre infelici affezioni della mente, che fi olTervano ne' molti gradi 
„ differenti di quella infermità, che chiamati* ipocondria , di cui la verai 
„ ragione altro non è che grofTezza negli umori , e ientez2a loro ne' mi- 
nimi canali. Dalle quali cofe app-nfce chiaro, che non fi può penfat 
,> bene fenza una velocità moderata del lingue ne' vafi minimi , cioè fen* 
za una moderata forza de* nervi, che produca le preliiom laterali quivi 
necefTarie » cioè finalmente fenza una 'ufficiente copia dì quell'acqua 
„ fottiliffima » la quale benché non offervata col fenfo, e però dimoftratr" 
», con non fallace ragionamento, dover spararti, è portarti per li nervi 
„ con moto perpetuo, lento, ed equabile, e quindi dover compire, © 
r epe ter e il vital circolo a gu'fà degli altri umori, ritornando final- 
mente nelle vene. Ma Tcfcrclzio ancora della facoltà penfatrice, cì 
me s' oflerva per l* efperienza , dee iarfi mediante l*ifteffj fpirito , * 
.„ fendo anche ella (mz in un fenfo molto meno erteti) di quel, che 
„ cantò il troppo libero Poeta ) foggetta a! Lingule, ed alla latitudine» 
„ ed avendo perciò bifogno talora o di dimoio ftraordinario , o di ^iil fre- 

K a »> quei- 
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qucnte rlpofo. „ Oode Importa alTaiffimo agli nomini „ chclmpallidif- 
„ cono meditando, o leggendo, o in altri guifa operando, Tempre colla 
mente „ il non fare per altro verfo ecceffiva perdita del predetto fpirito, 
oltre quella, che gii fanno „ macinandoli colle continue, e profonde me- 
ditazioni . E perchè „ V opera venerea richiede un notabile efercizio 
c > mufculare , e per confeguenza la diffipazione d' una gran parte dì fpiri- 
„ to, o perchè quello fi efali, a perchè paflS in canali d' un altro genere 
„ C com' e probabile , ) e fi riconduca nel fangue „ quindi nell* ufo dì 
queir atto fpezialmente gran cautela dee adoperare chi la maggior parte 
della fua vita confacra agli ftudj , e fe di gracile temperamento, e ftenua. 
to egli fia, potrà anche forfè effere prudentemeate condannato a privace- 
ne a/Fatto* 

Del rimanente poi da tutto quello ragionamento non ne fegue, che 
chi moderatamente fa le azioni fue umane ben regjlars , e feompartire, ed 
è di buona fanità, e di fufficiente robullezza di fibra corredato , debba del 
tutto aftenerfi da quella uobiliflìma , e cotanto dalla natura richidta , 
della generazione de 1 fuoi limili , per rifparmiare tutto Io fpirito animale 
•11» Audio delle fetenze , quando veramente non è quello a quello folo ef- 
fetto deftinato, come bene il dimoflrano e quegli accedi periodici ,, e 
fpontaneì del difiderio di venere , che fono altrettante voci non equivoche 
della natura, che a tale «fido ne Invitano, e quelle emiffioni involon- 
tarie d.11* umor propagante , alle quali anche gli uomini più fhidiofi fo- 
so d' ora in ora foretti , e che giovano piuttoflo che nuocano ,, ad 
„ una velociti moderata del fàngue ne* vali minimi ,, e per confeguen- 
za alla maggiore vivacità delle immagini, ed alla più diilinta fucceflio* 
«e loro nella fantafia , ed a ciò infomma , che fi chiama alacrità , ed 
ingegno» e vigore della mente. Imperocché fe la notabile diminuzione 
di quello fpirito cagiona il languore , e la la (Studine della mente per 
le accennate leggi meccaniche, così per legge coftantiffima de* contrai} 
la fovcrchia grofiezza, e quantità degli umori dee neceffàriaraente fmi« 
«aire la velocità del lingue, e rendere più fievole, ottufa, e tarda la 
f lettone laterale de* nervi , onde le tanto neceflàrie fepaiazioni de* flui* 
di o flà lentamente, o meno purgatamente fi fanno, e quella maffi- 
aie delicatiftìma , che fi fa dal (àngue, fulo per le carotidi portato al* 
la conica! follanza del cervello, in queir acqua fottililfima dalla quale 



Digitized by Google 



la vita , ed II fcnfo dipende di tutte le noftre parti organiche , e d» 
quelle in primo luogo, che alle operazioni dell' anima p ; ù immediata, 
mente ce ncorrono ; donde poi ne nafee e l* otrufità della mente , e 1* 
confufione » e la tardanza delle immagini , e I" ofeurità del raziocinio» 
e la refit-nza infomma di tutti i (enfi al buon volere dello fpirito. 
Quelli perniciefi effetti debbono fpezialmente prevalere negli uomini di 
vita fedentaria, come fono appunto gli ftudioii , e privi quafi del tut- 
to di una moderata litica corporale » e di quegli efercizj ginnaftici » 
cotanto perciò lodati nella Medicina , e preferita per ottimo preferva, 
tivo della lanità del corpo , e della mente dal gran principe de* Medi» 
ci Ippocrate > nel fuo libro , che del Reggimento intitolò. 

Ora io per me non fo vedere di quale fcapito pofla «fTere al vi- 
gore delio fpirito, neceflàrio per le piti profonde meditazioni delle ve- 
rità aihratte , un ufo moderato dell* opera coniugale , efercitato in que- 
gli accedi periodici , e quando» per fentimeuto ancora del celebre Medico 
Santono, è anzi fommamentc giovevole, cioè qu.tndo eccitato, e quafi ri- 

chicfto venga dalla natura , com* ei s* efprime nell' aforifmo quattrocente- i 
fimo quarantottefimo , e come U fuo ultimo, e dottiamo illuftratoxe Gio- 
vanni Gorter noi fa negare. So bene, che poco fopra avea fpiegato il me- 
deùmo gran Filofofo , qua! fofle un tal giovamento, mentre nell* afori- 
fmo quattrocentefimo quarantatreefimo avea detto, che i giovimi dal mode- 
rato ufo di venere J! fanno pià àgili , e più calorofi ; lo che indica appun. 
to un accr feimenco di moto più veloce nel fangue, una maggiore fluidità ne» 
gli umori tutti , e negli fpiriti, ed una elafticità più forte ne' folidi , onde 
le animali funzioni più vivacemente fi compifeano ; e quindi deratto nel 
feguente aforifmo efpreflàmente aflerifee lo fteflò Santorio, che quell» 
atto non folamente cawbora la naturale , * vitale facoltà % ma ezian- 
dio /' animale . ni una prudente moderazione adunque è <T uopo foltan- 
to in quello affare all' u >rao ftudiofo , c non già di una privazione to- 
tale; e ficcome i ritorni della fame , e della fete fono i foli, e gli ot- 
timi configliert naturali del bifogno del mangiare » e del bere » coti 
Sii accedi periodici di quello appetito , non richiamati apporta da cieca 
panzone, ma da natura eccitati, fono gì' indizj più certi di quanta deb- 
ba edere cctale moderazione* Anzi fe il mentovato Medico Santorio no» 
dubitò di aderire di più nel fuo quattroccntefimo dkiannovefimo aforifmo » 



• 
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che allora maflime meno nuoce, e giova fin anche P efercizio venereo, 
quando i ftimolato dall' amore di d§nna mrdtnttnunte bramata, perchè 
dovremo noi, che Medici non fumo, temere, che fia tofto l'uomo 
letterato per perdere tutto il vigore neceflari» per gli ftudj, e cadere ia 
quel male orribile ,, che fi annovera da tutti i Medici tra gli effetti 
», neceflarj della molta venere cioè nella fatuità di mente, fe quii* 
9, che volta di più ,, grato , e difereto, voglia, c»m' è dovere, contri. 
„ buire al piacere della fua donna bella, ed ©nella? „ Ala bifogna fempre 
ricordare, ragionarti qui da noi, non degli feiocchi , mi de* ùv) uomini ì 
quali per quanto poco fieno nelle tifiche cofe venati , e fanno, quanto pof- 
fa eftenderfi la loro compiendone negli ufic; maritali , uniti con gli efer- 
cizj aflidui della mente, e ben diftinguono le ìnune voci di un bru- 
tale appetito da* blandi, e iempre falutevoli ftimoli della natura. Che 

• fe nonoftante quella prudente moderazione, lo feotimento mufculare di 
queir atto, e la diffrazione , che ne fuffegue , dello fptrito vivificante 
cagiona ,, il languore, e l'inazione , finché l'applicazione di nuova forza» 

movente al principio delle cavità cftremamente fottili d ' minim canali , fo- 
9, fpinga il fufleguente liquore, o finché un tempo fufficiente le riduca al- 
la lor pienezza confueta, mercè del moto perpetuo, ed equabile, di cui 
egli naturalmente è dotato ,, fappiamo pure e dal gran padre Ippocrate , 
e dal feguito di tutti i Medici, che anche la latitudine, e 1* inazione 
temporanea, ed il quinci necefTario ripofo, fono tutte cofe neceffarie al fano 

• vivere , e per confeguenza al vigorofo penfare , e quel non troppo frequen* 
te, e moderato diradamento di umori, e quel vutamrnto periodico, e a 
•reve tempo, delle piccoliffime ghianducce» o de' fottiliffimi canali, e la 
neceflita di afpettarne il riempimento, fono tutti effetti piuttofto propiz;, 
«he no, in chi per inftituto della vita è fottopofto a generare molti u- 
mori, e ad ingroffargli „ onde ne poflbno nafeere o il difeiof limento de'li- 

quidi nelle loro parti volatili , o la vifcofita loro infiammatoria , due o- 
tigim di molti mali, e pericolofiffimi „ e vagliono tali effetti altresì a 

• tompenfare la tanto neceflaria infenfibilc trafpirazione, ed a promuovere 
per confeguenza le giufte evacuazioni, e digcftioni , che le tante volte 
veggiamo oftinatamente impedite, o ritardate negli uomini di molta vi. 
ta fedentaria. 

Ma qual maraviglia non recherà poi a chiunque penfi dirittamente , 
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che tanto fe veramente fi neghi il matrimonio a* letterati per ragione di 
finiti , da chi con tanta liberalità fi concede agli melici delie urti più baf" 
fe , e pili meccaniche », vale a dire a coloro , che gemendo giornalmen- 
te fotta le più dure fatiche » notabiliffima perditi de* più fpiritofi umori 
,> debbon fare di continuo ,, e per lo più e/Fendo povri ,, non hanno 
maniera di rifarcirgli fufficientemente col buon vittore coll'agiato, e cor- 
xifpondente ripofo, e fcarfeggiando comunemente di fenno» e di pruden- 
za , modo tener non fogliono nell'ufo coniugale. Qiuiichè almeno egua- 
le non folte la diflipazione degli fpiriti» che foffrono cofloro nelle fatiche 
corporali, a quella che far poAuno gli uomini di lettere negli fludj, o 
che non fofle per l'ordinario maggiore in quelli, che in quegli il comjdo 
di riparargli, e la prudenza più temperante »eli*efrrci2Ìo di venere. E 
fe tanti mali non fi temono in quegli , perchè temer li debbono in quelli ? 
La foverebia frequenza adunque di un'azione alla line naturale , non già 
1' ulb fobrio, e moderato, è in tutti gli uomini perniciofa» e ripreniibile , 
In fatti come poveri artigiani veggiamo, anche colla moglie giovine , bel- 
la | ed amabile accanto, e con una truppa di vaghi figiiuoiini dintorno, 
mantenerli fasi» vegeti, robulìi in mezzo alle fatiche; cosi parecchi lcf 
tenti offervar fi poffbno vigorofi, agili, e forti, benché ammogliati, ed 
immerfi negli ftudj più profendi. Né fla poi vero, che quella tanto com- 
mendabile moderazione difpiaccia alla moglie, che mal fi fuppone qui, ef- 
», fer di quelle ,» che non penfano faviamente a niun altro negozio, fuo- 
n che a quello „ e non mai fazia degli uftcj venerei ; poiché , come fi 
è già tante volte detto» o dee elTere fcelta l'avi» anch' cfli, o tale deeef- 
fere educata fui principio dai favio marito; oltredichè abbiamo eziandio oC» 
ferrato altrove, non efTer fieuriffima» nè univerfàlc almeno quella pro- 
porzione» che nella donna ,, crefea fempre il piacere, e il deliderio di 
y \ venere » a mifura eh* ci {cernano nel marito inficine col vigore: ,»e poi* 
chè è ella per natura dilicata, e timida, Tara al pari dell'uomo premurofa 
di non rellare opprefla da que* mali » che fogliono cagionare le dolcezze 
,» troppo frequenti . ,» Ma forfè 1* affuefazione ad effe renderà nell'uno» 
e nell'altra meno pregìudicievole qualche inlolita eccefTo , che per com- 
piacerli fcamhievolm?nte potefTe efTere talora commeflò» E fe pure il fivio) 
l'avviene in una donna fciocchifTimi , e indocile . non gli dovrà preme*e 
•Ha fine », di riportare , prelTo di lei molta gloria in queir efercizio , 

nei 
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ftcl quale litro non evvi dì onefto » fé non il fine della proporzione del- 
la fpezie , nuli' altro di gloriofo $ e di lodevole , fé non la temperanza , 
e la moderazione. 



4 Vili. 

DELLA SANITÀ' . 

£ 

DELLA LUNGA VITA a 



M A fe 1* efercizìo temperato dell* opera coniugale non reca 
nocumento al rigor delia mente ridi' u omo (ano , e di buona com- 
pleJ&one, fcgno egli è quefto » che né pure N può avere molta con- 

feguenza fulla fanità del corpo , la quale è mafltma parte inficine , 
„ e fondamento dell* umana felicità . „ Imperocché la molta venere 
non per altro pregiudica , come fi è dimoftrato alla vivacità dell' infcn- 
dimento * fe non perchè illanguidifce , e rende malfano il corpo , richie- 
dendo quell* opera » un notabile efercizìo mufculare, e per confeguen. 
9 , za la diflipazione d* una gran parte di fpirito; nè potendo feguire 
w fenza la perdita d' una certa quantità del liquor della proftata , che 
,* priva il fangue di parti utili al vigore , e per confeguenza anco alla 
t , fanità , e del prolifico , che , fecondo il giuftimmo penfiero d* Ippo- 
„ crate , confermato dalle recenti feoperte anatomiche , è comporto di 

vigorofiffime partì , fcelte , e feparate da tutta la mafia de* noftri 
, t liquidi » effendo forfè indizio dì ciò la latitudine , che fuccede ali* 
9 , effufione di elTo. »» Ma quanto bene prova quefto compendiato ra- 
gionamento contro V ufo fmoderato dì venere , tanto meno pare , che 
convinca contro la fohria confucttidine di effa. Anzi quella „è necek 
„ farla alcuna volta alla fanità , non per altro , fe non perché lo 

ftimolo di quell' umore viviflimo talora è si grande , che il moto 

<lel 
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del fanffue» e dello fpirito fi fa troppo veloce» onde ne poflbno nafcere 

o il difcioglimento de* liquidi nelle loro parti volatili, d la vifeofità 
loro infiammatoria , due origini di molti mali , e pericolofiflìmi . „ E 
fe è utile per qualche tempo » il trattenere ambedue i detti liquo. 

ri propaganti dentro ai loro recettacoli , perchè fi toglie la necef- 
„ fitl di fepararfene nuovamente dal fangue, e fi' dà ad efii oppor- 
„ tunita di ritornarvi lentamente per li vafi afforbenti „ non è però 
meno utile talora la loro feparazione , ed emiflìone pe* vafi efcietor) f 
maffime quando i detti recettacoli ne fono foverchiamente pieni c 
ridondanti, onde ne nafee l* irritamento, e lo ftiraolo maggiore, e quel, 
che i Greci in una fola parola chiamano orgafmo, nel quale perfino 
P ufo (moderato , dice il foprallodato Santorio nell» aforifmo 426. è me- 
no proporzionutamentt nocevol*. Imperocché fe „ 1» elafticità dei noftri fi). 

lidi, e la flu.dità degli umori è tanto minore, quanto pi'iì frequen- 
ti te è la neceftui di feparare dai lingue le vivaciffime parti fperma- 

tiche, e quanto maggiore è ia copia de' fottilifltmi liquidi, che iì 
«, perdono „ anche la foverchia quantità delle vivaciffime parti fpermati- 
che nel fangue , e la ridondante copia de* fottiliifimi liquidi , può rende- 
re o troppo frequenti, e indiftmte , o troppo gagliarde, ed ottufe ie pref- 
fiorii laterali ne' minimi vafi, o canali, onde quelli s* ìnfievolifcano , o fti" 
randofi, e inrigidendofi fi facciano inetti a quella regolata vicendevolez- 
za di flcflibilita , e di contrasforzo, nella quale confitte V efercizio eiaftico 
de* folidi; alterato, o illanguidito il quale, è forza, che la fluidità ezian- 
dio degli umor: refti alterata, e tendente o ad una pertinace confidenza, 
e tnvifchiamento infiammatorio, ove gli olj , ed i zolfi prevalgano , o ad li- 
na diffcluzione nelle loro patti volatili, ove regnino i (ali; ed allora anzi, 
che pregiudiciale fia , non può non effere utile „ il moto de* mufcóli e T e- 
„ fercizio, che prema ogni forta di vafi, e promuova ogni feparazilo- 
91 ne. ,, E poiché ,, ambedue quefte cofe fi fanno coli' operazione de* 
„ nervi , e fuccedono nel congreffo venereo in infigne maniera „ fari il 
moderato ufo di eflb in quefte circoflanze opportumffimo j altramente a 
che e la bella fimetria degli organi generativi „ e la convenienza ' lo. 
9, ro tra' due feffi ,» e la fecrezione di que' vitali umori, ed i lo- 
ro periodici irritamenti, e flimoli, che voci della natura fi difiero, 
fe qualunque ufo di quefte cofe, per cui ogni uom, che nafee , 1* effer 
... L ricc 
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ricevei e la vita, doveffe o la vita flcflà , o un gran difcapito della me* 
defitta collare a chi lo adopera? Afa fe non può per altra miniera , che 
per queir atto propagarli la fpezie , ed è natura , che ne vuole in tut- 
ti la propagazione, egli è evidente, che il folo eccefla n* e* pemicio- 
fo, come lo è nel mangiare , e nel bere, che pure per fe mede- 
fime a confervar V individuo fono quelle azioni detonate, non già V 
ufo. temperato, 

•> Di quella prudente temperanza, e fobrietà coniugale pertanto par, 
«he rimanga la principale quiftione, fe fu, ono, poflibile negli ammoglia- 
ti « a giovani belle, ed amabili . „ Ma ancora di ciò abbiamo detto quan- 
tobafta, dimollranda al buon marito appartenere il ben regolare, ed af» 
fuefare fe , e la moglie in quello amorofo comm-rcio, fe pur fu vero u- 
niverfalmente, che più dell* uomo „ la donna continuamente fempre f« 
ne.moftri defiderofa. ,, Nè altro compenfo certamente vi è, fuori che 
quella moderazione, fe non vogliali o far perire tutto il genere umano, - 
od approvare , non fenza danni maggiori, la fempre deteflabile „ venere 
▼ujg ; vaga altro mezzo non eiTendovi di continuare ,, comodamente, e 
,» feuza percolo, e con quiete, e con approvazione uaiverfale „ la prò* 
yagazioM di quello , fe non U folo matrimonio . Ma bifogna pur credere » 
o che vi fu defatto mo!ti<fimo quella temperanza tra* coniugati , o che tut- 
ti i terribili pronoftici fatti fopra la loro faniti , fieno (ondati fopra teo- 
zie mediche troppo «udiate, e metafifiche. Imperocché, non è poi vero,» 
«he bene fpefTo fi ofiervino coftoro in breve tempo divenir tmlfani , e fog- 
» ietti a infermità lunghe , e difficili , dalle quali noi veggiamo la mag« 
t» £tor parte dei piacevoli mariti clfcre eAinti urMti alla vecchiaia. „ E 
«hi i de* mariti, che ne' principi fpezjalmente non fia alquanto piacevo* 
le* CQndifcendent*? % C liberale? H pure vivon fa ni , profperofi, e fino ali* 
ultima, vecchiezza , al pari degli fcapoli; ed al contrario anche i più celi* 
Vi tra gli Ica poli fi veggono fogge t ti, non meno che gli ammogliati t»al- 
le ind.geftioni , ed a i flati , e alle durezze di vifcere, e alle idropifie, e 
,v «He occulte ulcere interne, ed a i calcoli, ed alla gotta, e alle para- 
lifie , ed a mille altre iofanablli infermità % dille quali n molti fono rapiti 
f runa di compiere il giro pia ordinario dell* età degli uomini ; talmente 
«he chi volefTe inftituire un e (atto calcolo proporzionale tra gli fcapoli * 
c (li ammogliati , troverebbe per avventura poca, e niuna differenza nek 
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la fanita , e nel periodo della vita sì negli uni, che negli altri. Tanté" 
muoiono giovini i celibi , come gli ammogliati , e ne invecchiano al pari 
di quelli j come di quelli, né maggior faniti fi ofTerva tra* primi, che tra* 
fecondi. Non è dunque il matrimonio, che faccia ! viver male, e morie 
pretto, ma Tabulo intollerabile di c/To; ficcome non è il mangiare, ed il 
bere, che reca morte, e tanta generaaion di malori, quanta, per cosi 
dire , ne conofee la Medicina , ma V intemperanza del mangiare , e del 
bere è quella , che la maggior parte degli uomini fa cagionevoL , ed oppri- 
me . Ma fe a fchifarc quelle eflremita perniciofe niun ordine di pérfone 
è atto, certo lo è quello de'fivj.che più degli altri riflettono - ferirà i e 
loro operazioni, e fopra li- più rimote confeguenze, che quelle partono a. 
vere, ed i quali meglio della turba ignorante conofeendo la ftruttura in* 
terna del noflro corpo, meglio anche diftinguono da quel, eh* è mera cu» 
pidigia, le vere bifogne della natura. A quelli dunque pia > che , ad altri 
può eflfèr giocondo Centi danno, comodo lenza inquietudine il matrimo- 
nio , ed a quelli perciò più , che alia molt tudine , anche pei ragione di 
fanità dee configliarfi , come ne ha é*tù loro raddoppiata mente 1* efempio 
il noftro Multa Medico , e Filolofo Mugellano , cui convien dire , non 
cfTer paruto alla fine in pratica tanto pieno di pericoli » e di mali lo flato 
coniugale , che dappoiché ne reftò libero, benché di non fortiffima com- 
pleflione, e gran medico» com'egli era» favia cofa no a xiputaflè Tele*" 
gcrfelo di nuovo* 



DEI PIACERI* 
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ON „ pare dunque che nelle cose di vera e grande ìmpor- 

„ tanza la vita coniugale ponga V uomo in maggiori difficoltà , e però gli 
„ accrefea i difpiaceri , cioè lo renda meno felice. Ma né pure dee ere* 
derlì che ella gli tolga il vantaggio ne* traftulli , e nelle gioconde oc* 
9| cupazioni' di puro paffa tempo , e di diletto: * «quando però fottoquefte voci 
a' intèndano quegli onelli divertimenti » che fono all'età » ed alia condizio- 
ne di ciafeheduno proporzionati , ed in quella moderata mifura , che alle 
cofe di follazzo convienfi , e perciò degni foltanto di un favio , che 
non fa mai fùo principale affare ciò , che per folo ricrcamento dagli 
affari piti gravi dee prenderli , ed il quale bene intende , non a tut- 
ti convenire i medefimi fpaffi, ed efTere imponibile, che alcuno goder 
li puffo tutti eziandio i piccoli piaceri di ogni maniera « fenzachd molti 
gliene reftino fempre a defiderare , neceffario efTendo quello delidcrio» 
come bene avvertì fui principio il noftro valente Autore , per illimolo 
ad operare. Or ,, dalle cofe dette fi deduce appunto chiaramente, che 
,, t ( favj ) mariti fono ( al pari, o poco meno ) che gli altri uomi- 

ni , atti a godere I* eleganza di un lufTo erudito , e la dolciflìm* 
M voluttà del cavarfi le piccole voglie giornaliere ; come fono per e* 
H fempio i viaggi corti o nelle ville, o nelle Città vicine, per gode- 
„ *« qualche fpcttacolo, o la converfazione ; e come fono i liberi limposj,' 
„ ed il fare fpefTo de* prefenti agli tirici 9 o al caro amico fuo, per 

parlar con Orazio , trattandoti" con qualche fplendore nella tavola, 
v , e nelle velli, e nella fuppellettile, e comprando quando $' incontra, 

no i cìmrl j , di 'cui ciafeheduno è piiì vago, e finalmente coltivando 
$ , le amicizie piacevoli , si degli uomini , che delle donne . „ Imperoc- 
ché fe il favio ammogliato fappia ben regolare le fpefe domefliche, e fi 
cofltcnli di quella mediocrità, che meritano quelle cofe di femplice follai* 
ao i lenza voler tener dietro a tante feiocchifiime fupexfluità , che fono i« 

efti. 
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cftimazione di coloro foltanto , che non fanno il tempo « e le ricchezze in 
altro meglio impiegare, potrà bcniflimo di molti di sì fatti piaceri 1* animo 
fuo appagare, e gli riufeiranno tanto piti lieti, che quegli degli fcapoli, 
quanto la maggior pirte di effì gli potrà g >dere in compagnia della fua ca- 
ra, ed amabile conforte , e de* dolciumi figl noli , e quanto congiunti fa- 
ranno fempre ccn tutti gli altri comodi , e diletti del matrimonio Così 
già accennammo d> fopra, che rifparmìando il favio marito quelle continue 
fpefe inrln'te che porta freo la dirfbluzionr di un frcolo affatto corrotto 
e che opprime gli uomini ne* piacer , come fono quelle v che fi fan- 
no per le lunghiffime convenzioni diurne, e notturne, che rendono 
le cafe private poco meno , che pubblici ridotti , e padroneggiate piti 
dagli eftranei, che da V domaci e quelle tante , chd fi gittano in 
un luffo frivolo, e fmodento, fpezial mente poi nelle vaniti del mon- 
do muliebre, e tutta P altra parte, che fi diffipa nel feguito impac- 
ciofo di una moltitudine inutil« di fervi, de' quali il vizio minore è 
quello dell* ozio, e unte altre, che lungo fora il ridire; alle quali» 
dico, rifparmiando il favio marito, non fi troverà nella efagerata fcar, 
fezza'„di danaro, di libertà, di ozio, di tranquillità, e di vigore „ 
e per compiacere delle piccole voglie il caro animo fuo, e per go. 
dere di qualche fretticelo, o della convenzione nelle ville , o nelle C£ 
tà vicine , e per tenere qualche libero fimpofio , e per trattarfi con qual- 
che fplendore nella tavola, e nelle vefti , e nella fuppellettile , e per far- 
ne godere ancora, con fuo raddoppiato diletto alla fua cara compagnia, 
come i molti favj foglioso , maxime ne' primi anni di loro lietiffimo mari- 
talo. E fe tra' piccoli piaceri del. favio quello pure é da annoverai del- 
la liberalità opportuna nel fare fpefTo de' prefenti agli amici , pèrche me- 
dio praticar non fi può nel conciliar» * e mantenerfi amici { parenti „ e 
f , quella affettuofa corrifpondtnza colla fua famiglia ,» per la quale tanto 
fi accrcfcono i p'nceri , ed i comodi del matrimonio , invece di coltivare 
le tanto pii\ inquiete, ed incomode, e difpendiofe „ amicizie piacevoli, ti 
degli uomini , che delle donne? „ Per fimil guifa anche altri de* me«. 
levati diletti fi pofTono far fervire ad una prudènti* economia , valendoli 
per tfempio „ de' cinvlj, di c„i ciafeheduno è piti Vago „ per elegante, 
ed erudito ornato della cafa , come da molti dott* fi pratica, non con mi- 
nor lufTo , nè con minore appagamento dell' occhio , di qufl che fiafi in 

tante 
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tante vaniflime. fuppellettUi , che la moda incollante ogni dì nnovelta. 
Jnfomma è difficile cofa , che la vita coniugale renda i mariti „ meno affai 
che gli altri uomini , atti a godere „ di sì fatti paiTatempi , e d.letti , 
quando quefti, com'è dovere, fi accomodino a tal condizione , e fi 
prendano in quella giufta mifijra , eh' è propria d. un vero favio , e non 
gii, come gli ftolti fogliono,. per una occupazione continua, che affo- 
ghi, anziché ricrealo fpirito, e d.ffipi : poi ampli patrimoni in ifpefe 
vaniifime. Il facile contentamento, ed. una prudente p^rfim >nw è quella, 
che rende pi.» guftofi, più (inceri, e più durevoli i paiTatempi, che I' infi- 
nita fucceflìone loro, ed il continuo infaziabile parteggio dall'uno, ali» 
altro, eh* è il carrattere de' veri oziofi , cioè di coloro, che non 
fanno' occupare i talenti , il tempo, e le facoltà loro in altro, che 

ìn cofe da nulla. , 

Ma ancorché in qualche cafo particolare il mitrimonio forte cagio* 
ne all' uomo di reftarfi affatto privo di tutti quefti , ed altrettali tra- 
fiullif farà ella forfè rifoluzione da favio 1* aftenerfi da quello gene, 
re di vita» ed il privare le, e la repubblica di tanti altri comodi, e 
piaceri incomparabilmente più fedi, che polTono quindi fperarfi , per te 
ner dietro alle bagattelle ♦ ed alle „ piccole voglie giornaliere „ le qua- 
li anche col folo cangiar degli anni partano , e fvanifeono , od elle 
pure fi cangiano? Ma il piacere, che reca ali» ammogliato filofofo la 
rifleffione conlinua di cooperare alla propagazione de' fuoi fimiir, ed al 
bene, che ne può rifui tare agli flati « di continuare la ferie della fa- 
mìglia, di aflkurarc per la parte fua la fucceflìone de* favj , e non abban. 
donare il mondo in mano degli fclocchi , e la lode , ed il plaufo , e 
1* onore , e V immortalità del nome , e 1* ingrandimento della domeni- 
ca fortuita, che Va quinJi fabbricandoti, e tanti altri beni pubblici , 
c privai», che il folo matrimonio di un tal uomo può produrre , de' qual; 
abbiamo opportunamente ragionato, faranno elleno cofe da doverli iavia. 
mente pofporre a' pafTatempì , ed alle gioconde occupasioni di puro dL 
Venirne n to , delle quali ora parliamo ? Ma quando anche de* foli panatela, 
pi vogliafi fare il confronto , ne mancano forfè degli adattatmìmi a fua con. 
Azione al favio marito ? Non è tale il diletto, tanto innato all'uomo, di fou 
voltare , e comandare quafi ad un piccolo popolo, V amare, e 1' effer 
riamato, e rifpettato, ed affiUito in ogni bifogno e dalla dolce conforre, e 

da' 



Digitized by Google 



da' ori fietiuoli, I* alternare con quella, • con quelli i dolciflW ufRc) dì 
fpofo, e di padre, diverti" fecondo le diverfe circollanze de* tempi, de* 
luoirhi, e dell* età, il partecipare con elfi tutti i piaceri, e tutt? i 
dolori dclh vita, e della condizione, il contemplare nella tener» pro- 
le la nafeente , e frmp'ice natura, e come a poco a oom v»n<ri for» 
mandofi» e creferndo fino alla fua perfez r one » come la fNcrlti pmfa- 
«ice in noi quali * gradi fi fpieghi» e come atta fi renda a formare 
le pii\ fublimi cognizioni, i fiftemì pii\ lavorati » ed a concepire le 
azioni più lìrepitofe > Ma che fi dira poi della ficur^zza , della rput-zio- 
"e, e della on-fti, con cui ci fi *ode que* piti occulti piac-ri » che a' fo- 
li mariti cor-venconfi , e che il folo coniugio rende tranquilli , irreprenfi- 
bili, e decenti? Fh che bifogna pur confeflàre , che, come oj»ni etade » 
ogni condizione di uomini ha i fuoi dilrtti, così ne ha molti ancora 
fo Ihta coniugale, ed a proporzione minori eziandio» e piti di iju» 
mero » e di (inceriti , di quel che ne abbiano gli fcapolì . i quali non 
poflono di quegli del matrimonio in verun conto godere , come poi- 
fono godere irli ammogliati di parecchi di quegli de* liberi. 

Imperocché non è nè pure da immaginare, che a* favi fcapolì» de* 
quali fempre fi tratta, più che a* coniugatiti convenga il fupplire comoda- 
, , mente e fenza pericolo, e con quiete» e con applaufb de* conofeenti a 
tal privazione t% coltivando le amicizie piacevoli delle ,, donne giovi* 
ni, belle, ed armSili» come fi itippone ; molto meno, poi per le ra- 
gioni , che fi adducono dil eh jriflftmo noftra Mugellano » cioè che „ le 
f , amicizie delle donne fono molto pia fredde con i coniugati » si perchè 
», elle fi rtirano poco di loro» vcggendoli frolli » e4 occupati % %ì perchè 
», elfi m ed -fi mi le riguardano con indifferenza troppo fenfibUe » quali tri- 
», Iti , e conofeenti d' aver perduto un certo tacito titolo» e diritta ali» 
,» occupazione un verfale» di cu gli fcapolì fembrano effere tanto lieti. „ 
Sentimenti fon quelli» che tolgono » pare a me, la vifiera a tutto quello 
lavorato fiftema» e che lo conducono chiaramente al fine» peravventura 
intefo». di una libertà u ni verfale , e di godere alla Platonica de* pia» 
ceri del matrimonio» fenza fofferirne gì* incomodi» Ma fe quello 
fia fiitcnu da proporft uomini di fenno » e di ragione , a* 

quali ma/fimamente è affidato il fanto depofito della focieti , 1* onore 
delle famiglie, il bene della educazione , la modelli. » ed il contegno delle 

fetn- 
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femmine, lo giudichi chiunque ha delle umane cofe lieve difcernimen. 
to . Ma non fi faccia mai al noftro dottiamo Filofofo quefto torto, di cre- 
dere tutto il fuo Ragionamento pul , che uno fcherzo privato , ed un 
paflatcmpo, dettato o dalle inlhnze di qualche amico vogliofo di fapere 

da lui , quanto dir fi potrà di male contro la cond'zion coniugale , o da 
qualche domeftica amarezza, e da feppellirfi, per lui , nelle tenebre di un 
eterno obblio . In fatti s* ci con animo quieto riletto lo avene, avrebbe 
pur veduto, che qualora il fuo favio fcapolo fi fo/Te voluto „ coltivatore 

delle amicizie piacevoli delle donne ,, e non gii uno di que' feveri di. 
fcepoli del gran Diogene, che per (invìi amicizie chiamò femmine, e non 
uomini tutti gli Ateniefì , ficcome riferifee Laerzio, o refta contraddico- 
zio il fuo preferite ragionare, o fc qualche cofa conchiude , viene affatto 
a diftruggere tutto ciò, che contro il matrimonio detto avea fin qui . Ini. 
perocché le tali amicizie fi vogliano onefte , filofofiche , e fondate in quel- 
l'amore detto Platonico, di cui non è qui d'uepo il cercare la poflibilità» 
poco, o nulla importa, che chi le coltiva fia piuttoilo libero, che am- 
mogliato, fia „ frollo ,ed occupato,, od abbia „ un certo tacito titolo, 

e diritto ali* occupazione univerfale ,, delle amiche; ed oltracciò do- 
vendo efTere dì sì fatte amicizie carattere precipuo la fincerita, la per- 
petuiti , la coftanza in tutti i pofEbili cangiamenti matrriali della condizìo- 

ne univerfale „ delle amiche ; ed oltracciò dovendo enere di sì fatte 
amicizie carattere precipuo la fincerita, la perpetuiti, la coftanza in tutti i 
poflibili cangiamenti materiali della condizione variabile degli amici, e la 
comunicazione fcambievole de' difpiacerì, come de* piaceri, né potendo eC 
fere con molte, fecondo l'antico detto, egli è manifefto, che nulla dif- 
feriranno total» amicizie libere da quelle , che affai meglio , e più finirà» 
mente goder pofTono i favj mariti nelle loro cafe, e colle loro ottime 
mogli, e con qualche altra oneftiffìma donna ancora, minimamente pareri» 
te , né avranno per confeguenza , di che invidiare la condizione degli fca- 
poli, come pure fi i altrove dimoftrato.Sc poi sì fatte amicizie efTer deb- 
bano, come certamente pare, chequi sì vogliano, di quelle,, piacevoli ,, 
e di libero trafittilo , e nelle quali il maggio* merito fia il non e/Ter 
frolli, ed occupati ,, eccoci nelle mcdefime,ed in altre più infaufte con- 
feguer.ze, che . il' noibo illuflrc Autore pretende inferire contro la focic- 
ti coniugale. Imperocché fc frequentemente , e con una fola Vogii 3n fi 

torve 
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torte le pTacevoli dolcezze dì ale zmk'mz » anche qui „ dopo i prim t - 
„ giorni tenderanno perdendo delle cinque parti di quel nettare le pxl 
me quattro „ e fremerà notabilmente il vigor della mente, e l'attitudi. 
se agli affari, ed agli fttHj , e la robuflezza , e la Tamia , e fi abbreviera 
la vita, e le belle ricchezze , ed il ripofo, e la liberta per canti altri in* 
Docenti piaceri , li faranno Tempre minori. Se poi di rado li pratichino £ 
dolci uficj con quella iteffa doma, ecco in lei „che fe ne moltra Tempre 
defiderofa „ e the ,, non Ta penfjrc faviam?nte a niun altro negozio, 
fuori che a quello,, ecco, dico, in lei il raffreddamento dell'amore ,» \\ 
ToTpetto d'effer negletta, la gridìi, e I* occafione opportnniffiraai 
d' elTer infedele al Tuo amico , e di abufarTi della dolcezza, e della fida» 
eia di lui . E Te finalmente vaghe, ed incerte fieno cotali amicizie del 
sottro favio alla moda, cnm~ pir, eh* fi vogliano, per non perdere „qucl 
tacito titolo, e diritto all' occupazione univerTale delle donne, di cut 
gli Tcapoli Tembrano edere tanto lieti „ oltre il non avere quella alcua 
carattere di vera amicizia, ecco tutti infieme que' mali Topraccennati , col 
pericolo di que* più, che tiene apparecchi .ti a' Tuoi Tavj coltivatori quel, 
la „ Venere vulgi vaga „ che tanto lampeggia in quello fitte ma di apparente 
Celibato. Non è dunque una peHita, ma un acquifto pregiatiffimo quello 
degli ammogliati, ed un vanratjgio loro Topra gii Tcapoli, il nou potere 
ftrignere altre piacevoli amicizie con donne „ che fi curino poco di loro» 
», veggendoli frolli « ed occupati, e i' aver perdutoci titolo, e *1 diritto 
», all'occupazione univerTale „ mentre però hanno acquiilato un dominio 
ampliamo , tramium^» Ji Cu rd, e pieno di «kcoro Topra quella , che fi tot 
fero per moglie . Se bene chi fa U Vc»« H .uJr.^ , c ** arte di tenerli fc« 
4ele , ed amante fenza foTpcui la moglie, non incorrerà veruna ^marezza, 
ed inqu etud.ne , Te frequenta talora alcuna di quelle gravi, ed allen- 
tiate matrone, che per le loro rare qualità di Tp rito Ti godoap {a 
pubica eftinazione lenza riTerva, e che Tembrano al TcfTo loro affai- 
to fupertun . Di qu fte non familiari , ma veramemtc fitofofiche a» 
TO.cizico piuttofto iCorr.Tpjndenze , non può una moglie ornila, e TavSa 
ragionevolmente lagnarti , come non fi offenderà giammai delle <r 
nome amicizie, che abbia il marito co» altri uommi dabbene de [la Tua 
sfera. ,.'<•• 

Imperciocché io reputo del pari falfiffimo» che colloro „ incòntti, 
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*nQ molti ofocòli ralla ftrignete le amicizie con gli ammogliati,,* dfc 
perchè veggano », eflTere per lo pi* le m^li gelofe dell* impeto , e dell' 
w infl«enaa fui cuor dd marito, c però odiare gli amici di lui, a* 
„ ti fieno veraci , ed oneiìi , e fc ricufmo di cofpirare con effe a? 
i, danni di hii» o veramente inclinare effe troppo all' infedeltà , inna« 
onorandoli facilmente di chiunque elle hanno occafione di frequentare! 
fl onde fieno quefte due cofe capaci di ritenere dalla troppa familiarità coi 
tl mariti i valenti ujnvni , che fentono gli ftimoli dell* onore, c della 
„ probi t) , ed aborrono perciò i dtftutbi dell 1 altrui domenica pace ; e 
t» che per coofeguenza fu facile , che il marito fi trovi lontano dalle bua. 
t, ne, e Are tte amicizie cogli uomini onefti.,, Difcorfo per vero dire, che 
quanto reca d* ingiuria a tutto il bel feflb t e malli me poi alle mogli onefte» 
e faggie, delle quali fi parla, tanto di fallita contiene , fe anche alla fola 
iperienza vogliati por mente, rifpetto agli uomini di buon fenfo. So, che 
o 1' orgoglio virile , ol' alterazione di fantafia pofe in te (la a talun filo* 
fofaftro, fon già due fecali» la ftrana bizzarria di provare in una fua , che • 
chiamò gioconda D iCertaz ione , che le donne di ragionevolezza follerò pri- 
ve , e doveffero per confrguen*a riftarfi >.«! grado inferiore di puri anima* , 
li . Ma fimili hettialità" non poflbno giammai effèr cadute in mente al no» 
Uro gentile Filofofo Mugellano» che vuole auzi» che il fuo favio goda 
tra gli altri paflatempi la libera conversione , e V amicizia piacevo- 
le con donne giovini , belle t ed amabili i nè piacevole efTer potrebbe 
ad un uvia V amicizia , e la convenzione con gli effeii irragionevo- 
li. E pure non farebbona peggiori easian** quelle mogli, 
che tanto felofe fnn«iQ de' mariti loro , che non fofFriflTera in pace la 
loro amicizia con altri galantuomini pari loro % e che ciò nonoftante 
net tempo fteflb cofpiraffero a* danni di cfG mariti, e fodera fempre 
apparecchiate a far loro T ultima di tutte le ingiurie multali , qua! 
< la mancanza della fede giurata? Pii\ heftiali però mi femhrerebbo* 
ao quegli uomini» che per tali teneffero tutte le maritate onefte, e 
faggie , e che si per nafeita , e al per educazione d diftinguono dal 
volgo infano» cui foio al pi* debbono lafciarfi e quefte vili gelofie, e 
«aeftc ncre infidie » e quefti indegni tradimenti. Ma gli uomini inge- 
nui , e di chiaro difeernimento» che ben vegfiono. tali eflere le donne » 
quali fon, dagli uomini educate » e non divenire mai effe le prime sfac 
• cute 
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citte t e ardite, fé tali rendete non fieno dalla li ceni» « e dalla temer*» 
ti virile, non porteranno mai ti fatti finiiìri concepimenti di efle» la 
etri oneftà, e prudenza fono ben difefe e dalla propria eftimazione , e 
dalla probità » e faviezza medefima de' mariti : onde niuna difficoltà in* 
contreranno a ilrignere con quelli amicizia. Che fe per rimili ftraniffì* 
mi riguardi alle mogli difficoltà apprender dovettero gli ©nefli uomini a 
ftrignere amicizia co* favj mariti, per gli ftefliffimi certamente «ver la 
dovrebbono a fare amicizia con quegli fcapoli , che vedefTero „ colti- 
„ vare le amicizie piacevoli con altre donne giovini t belle, ti amabi- 
li || ed approfittarti di quel „ tacito titolo, e diritto ali* occupatone 
,, univerfale di effe „ che dà loro con tanto feftofa liberalità il noftro 
immortale Autore; concioffiacofachè ancora quelle fieno donne come 1* 
altre * e nella sfacciatezza , e nella padronanza sù cuori de* loro delufi 
amanti, peggiori forfè, e fenza forfè, dell* altre, e fempre pronte ili* 
infedeltà con tutti, ed a lafciare di mano in mano i primi , qualora gì! 
X'eggano J *zj » * frolli , e ad innamorarli fucceifivamente di chi più puk 
contribuire o a* loro diforiefti piaceri , o alla loro infazìabiie vanità , 
poiché fpezial mente abbiano una volta perduto il naturale rotore. Anzi 
dalle coftoro amicizie più, che da quelle de* buoni ammogliati, fi guarde- 
ranno gli uomini di fenno , si perchè delle loro amiche „ gli {limeranno 
„ gelofi , e avranno di loro non punto amabile idea , ma fi mi le a quel- 
t , la che c* imprime 1* immagine di quel drago , -defcmtoci dalla favo. 
§ , la , che non voleva che «* entrato nell* orto deliziofo delle Efpe- 
„ ridi ,, e pc« ««nfe^tienza non vorranno parete di farfi loro amici, per 
mefcolarfi ne* loro amori, e *t ancora per non perdere queir onore» 
e quella fi mi, che fi godono tra* cittadini , e della quale fon privi per Io 
più quelli vaghi coltivatori „ delle amicizie piacevoli con donne „ po- 
tendo e/Ter creduti partecipi delle licenze di cofloro. Ed ecco il noftro 
fa vio fcapolo privo di veraci, ed oncfti amici, e circondato foltanto 
dalle fue non mai fincere amiche, ed al più „ da un numero di feico 
„ chi adulatoti „ più, che non fi pie tendeva de* veramente pruden- 
ti ammogliati. Infatti 1* amicizie vere, ed mìliffime con quelli efTcndo 
rondate in fimiglianza o di nafeita, o di profeffione , o di genio alto» 
e filofofìco , non pofTbno giammai porre le mogli , che ben prefto fi 
fanno av vedere fu quali relazioni fiano appoggiate le amicizie de* ma* 

M a >it« 



2? in «»i folbetti di perdere 1' impeto, el'innuen»», eoe elle tu' 
iLTJS " c«.t di M. « .-i « ,ue«. enendo a 

. r ci»è favi, ed oncfti, non hanno occhione , © 

5 P Glvoehe in di « Co., p~ 

T. che ei dimoto», non «nervi quella foluud.ne ... gì. ommogl,,,, . 
S'avere effi .1 coo t r.r,o «ao.o -O^ — * 
fimi .miei. <>uan,o t od.no „.* di ugttMUta» e d. ftun, preflo . Ut 
f0 'c.l»dim. e «aofaflti. 
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dunque manifefto dalle cofc dette fin qui, che it diletto venereo, 
benché non abbia a efler prefo principalmente in mira dall' uom favio, che 
prende moglie, non è pimto mmore nel matrimonio» di quel che &• 
rebbefi nc!ta libertà naturale , ed ammalcfca , fe fi» ufato con quella 
m derazoiic, che fashion ne infpira , ed è anche molto più facile, e 
pu tranquillo, ed u.icjmrnte onelto, che non farebbe nell'ufo dell» 
Venere Iciolta; e che le relazioni, che fi contraggono con eflb, non 
adottano maggiori follecitudmi , e difpiaceri, che le amicizie , o gli al- 
tri rapporti umani., o che Paflb'uta folitudine, e poffbno anzi produrre 
molti p-A comodi, e d.ìeiti , fe fieno ben coltivate, che difttub» ; che 
quindi né pur la ricchezza fi fa più angufta , ove U adoperi prudente 
economia fmzi avarizia, ed ove inufiiru induftriofa fi accoltami la moglie» 
ed abili i figliuoli; né fi accrcfconogli oftaculi per gli ftudj , per gl. affari, 
e per gii piaceri, l'c non m chi non Ci ben regolare il luo temjo, le tu» 
tendi te • le fuc forze , e le fue giornaliere operazioni; né finalmente la 
vita fi rende inferm e piA v»«ti , le non in coloro, che non hanno 
mifura ne' piaciti , c clic più alla brutal patfione , che *L vero uncio del» 
la natura fono intcfi. O.iJe non è maraviglia fe tanti valenti , e favj 
uomini, e forfè la maggior parte, non per gli allettamenti drlla dote , 
o de* privilegi , chr la confutinone , o la leg^e hanno annelfi a quella 
condizione di vita in molti governi bene inftituiti, ma per gì* intuirne- 
labili beni, pubblici, e privati, e per gli com>4, e piaceri affai mag- 
giori , e più ragionevoli , che ne rifulrmo, al matrimonio 'fi appigliaro- 
no; e fe coftoro , benché di piccoliffimo min-ro, Mimarono , che nr-Ito, 
e gravemente off-^a avr-bSono la focietì, f- la fc iato avetTero afta molti- 
tudine nuno tcficIfiVa il carico , e 1* onore di continuare le famiglie » nel» 
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le quali il genere umano artifiziofamente è divifo. Interrompendo» e qua- 
li perdendo V «tiUlEmi fenico» della gente più utile alla repubblica . Né 
pub parere aflurdo il dire , che un uomo dotto ♦ e prudente * e di medio- 
cre fortuna farà molto pia felice, e lieto » fi a* apprenda' alla vita coniugale 
donna , più t rotto che »* ci s' involga nelle anguftic » e nelle a* 
, multiplici della vita femplice , e folìtaria • 
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